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F R O E M I O- 
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E Celebre nelle facre Carte lo ftrata gemma artificio- 
fio ài Abramo , quand' egli fiopra fiatto in Palejiina 
da una gravifilma univerfial carefiìa , fu cofiretto a ricove- 
rarfi nell’ £gittq*con^, Sara fina mogl^ e hot fino nipote, 
ambidue figliuoli di Aran fitto firatell^ Temendo il buon Pa- 
triarca, come narra nel capo iz. della Ge/tefi la Scrittura, 
e come ofierva opportunamente nelle qu’efiioni- xp., 30., e 33., 
il Tofiato , temendo , dico , che potefié la helle\\a di Sara 
riuficirgl^-funefia , e cagionargli eziandio tra non molto la 
morte , per efiere gli Egiziani di lor natura al Sefio donnefi> 
co incUnatifitmi , e per riputarfi minor male tra loro C ucci- 
dere il marito , che il violarne la moglie, comandò a Sa- 
ra di ehìamarfii fiua fiorella, non fiua confiorte . Come le or- 
dinò Abramo , così fiec ella per fiette interi mefii ; e benché 
Faraone, invaghitofi di lei, la bramafie ardentemente in ifi- 
pofia , ella ciò non ofiante con tal prudenza , e cautela cu- 
ftodir fieppe il gelofio fie greto , che Dio medefimo v’ entrò egli 
prodigiofiamente di me{\o , e flagellando con varie piaghe il 
il Re Faraone , e tutto manifefiandogU l'ignoto arcano , mi- 
fie in fialvo ad un tempo e la oneftà della moglie e la vita 
del marito 

Qui è non pertanto, dove al riferire del dottijfimo Calmet 
gli Efipofitori , i fanti Padri, e i Teologi fi accingon tutù 
con fianto Agoflino a difendere Abramo dalla taccia di bu- 
giardo contra San Giangrìfioflomo , Sant’ Ambrogio , e Ori- 
gene , i quali , più di pafiaggio , che di propofìto trattando- 
ne , lo hanno condannato, lo, che la fio da Tragico prefien^ 
temente , npn da Teologo , per non iflancare il gentil leg- 
gitore. con una importuna, « del tutto fiuperflua Difiertattfo- 
ne , mi contento di accennargliene di volo i pùncipali fon-» 
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d.imenti. Altro dunque fi c dire il falso, per ufare le pa- 
role del Padre Segneri fu quejlo propofito , altro c,non dir 
tutto il vero . Il falso non fi ha da dire per verun prò , 
ch’egli ne prometta : -tanto il suo bando dalla bocca umana 
ha da eflère irrcmiflibilc ; ma, ben fi può con qualche dis- 
fiinularione da saggio tacere il vero a chi non abbia ragio- 
ne di addimandarcclo : „ non eli lìcitum mendacium di. 
,, cere ad hòc, quod aliquis alium quocumque pcriculo libe- 
,, rei , dice San Tomaso , licct tamen veritatcm -occultare 
„ prudenter sub aliqua difiìmulatione'. S- la ragion della 
dìfFcrenza fi è , perchè non dire il falso è precetto negati- 
vo , e però è precetto che obbliga ad ogni tempo senza ec- 
cezione:. manifcftare il vero è precetto atFermativo , c però 
c precetto che obbliga al tempo debito , non obbliga ad ogni 
tempo. Quindi è , che fé vuolfi por mente alla condotta di 
Abramo , non puh giujiamente tacciarp di menr^ogner'o Con- 
ciol/tacofa che non diss' egli certamente il falfo , ma tacque 
folamenta parte del vero : ,, tacuit quiden» aliquid veri, nota 
Sant' Agofiino , aednpn dixit ^liq^iiid fallì. ’’ Sara di fatti era 
fua moglie , e quejlo è quel vero che tacque . Sara gli era 
nipote, e chiamandola forella, non dijfe il falfo, perche fe- 
condo il cojlume degli Ebrei i congiunti tutti di fangue più 
col nome di fratelli , e di forelle fi chiamavano , che con 
altro nome’. Casi Abramo medefimo nel capo 13. della Ge- 
tlffi chiamò Lot fuo fratello , non fuo nipote . Così Ifacco 
nel capo z6. chiamò Rebecca, non fin moglie , ma fua Jo- 
rella . Così altri non pochi , come ojfervano e il Toftato nel- 
la queftione jz., e nel trattato fu la Sacra Scrittura il Pa- 
dre Gravefon . Qual poi fojfe il motivo , onde Abramo in- 
duce a celar cautamente quefia parte di verità , egli fieffo 
lo accennò alla moglie, quando le dijfe. novi, quod pul- 
„ chra fis mulier, & quod cum vidcrint te Egyptij , didu- 
ri sunt: uxor ipfius eli, & interficient me, & te rcserva- 
„ bunt . ” Il timor della morte fu il giujlo ragionevolijfimo 
motivo , per cui chiamò Sara forella , an\i che moglie , e 
quefio timore allora appunto più ragionevole Evenne, cheli 

Re 


l 


Digitized by Google 


I 


f 

Ri mtdefìmò s' Innamorò dì Sara , la introdujfe nella Rcg* 
già , ne fofpirò le no\\e . Per la qual cofa è fin giunto fari- 

10 Agofiino a francamente aderire , cHe fe Àbramo non fii 
fojfe così diportato con Faraone, avrehb’ egli piuttofio ten»^ 
tato Iddio , che fperato in lui . „ itaque uxorcm tacuit , non 
„ negavit , conjugis tuendam pudicitiam committens Deo , 

„ & humanas in(ìdias cavcns ut homo : quoniam fi pericu- 
,, lum , quantum caTeri poterac, non caverei, magis tenta* 

„ rct Deam, quam speraret in Deum ” come dice nel libro 
t6. delia Città di Dio, e come ojferva nella citata quefiio- 
na 3 z. il Toftttto . ‘ . 

Oltre a ciò mi fa lecito di far qui opportunamente con 
alcuni Efpofitori due bfevi oj[erva\ìoni , le quali mi fembrano 
a dir vero fortijpme per giuflificare in gran parte la con- 
dotta del Patriarca. Ojfervo in primo luogo , che Dio me- 
defimo patrocinò la caufa di Abramo con una Provvidenza 
così parziale , che fiagellò non tanto improvvifamente , quan- , 
to prodigiof amente il Re Faraone, e per mewo di un An- 
gelo gli fcoprì l’arcano , come vuole con gli altri Efpofitori 

11 Tofiato nella qnefiìone ^z., e conte fece di poi in Gerard 
col Re Abimelecco . Ora chi può giammai perfuaderfi ; che 
voleffe Iddio proteggere un bugiardo ,, e una bugìa a cofio 
di prodigi t Ojfervo in fecondo luogo, che dopo il giro di 
anni venti in circa, come nel capo zo. fi narra , trovando- 
fi il Patriarca colla moglie in Geraru , usò col Re Abimelec- 
co quello ftratagemma medefimo , che ufato avea nell" Egitto 
col Re Faraone , chiamandola , non conforte , ma fonila ,• e 
ojjervb , che ivi pure Iddio ne benedì la cautela, ne, favo- 
rì la caufa , fiagellò Abimelecco , e per mez\o di un Angelo 
,V avvisò , r atterrì , lo minacciò . Ora chi può daffi giammai 
a credere , che V uomo fanto tornajfe per la feconda volta 
a mentire, e che Dio a cofio di prodigj tomafie per la fe- 
conda volta a proteggere una menzogna ? Ella par ^ dunque 
cofa incontrafiabile , che un sì fatto firatagemma non fojfa 
inganno, non frode , non bugìa , ma che fojfe cautela I ma 
fugacità, ma prudenza da faggio, dettata come dice, il'idpt- 
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tijftmo P^rerìo , più ialV ifilnto Divino , che dall’ umano con. 
figlio . 

Se poi a taluno fembrajfe , che Abramo per ajficurare fe 
fieffo avventurale di troppo la onefià della moglie , io tcifio 
coll’ Abttlenfe nella citata quejlione 32. gli rifpondo , che il 
cofiame introdotto già tempo fra’ Regnanti eziandìo di Egit. 
to ferviva di feudo bafievole alla onefià di Sara . Impercioc. 
chi fapeva beniffimo Abramo , che in que’ tempi „ Reges non 
„ accedebant ad nxores noviter acceptas usqae ad annum 
„ integrum " come dice V Abulenfe ; e V Abulenfe fu quefio 
propofiio non penfa a piacere, mentre S. Girolamo, e Santo 
Agofi ino fono dello, fiefio parere, come riferifee l' eruditijftmo 
Calmet fu quefio pajfo . Le Donne , che da’ Re venivano 
trafcelte in ifpofe , non fi accofiavano allora al -talamo nu. 
\iale , fe non fe compiuto un anno intero . Ne’ primi fei me. 
fi con olio di 'mirra fi ungevano, e negli altri con altre la- 
vande , e odorofi aromati fi tergevano tutte , e profumavano , 
come dal capo 2. del Libro d’ Efier apertamente fi raccoglie. 
E però feorgendo Abramo il pericolo della propria vita immi. 
nente , e quello dalla aaefià di Jf^ra non poco remoto , pen- 
sò prima a provvedere al pericolo suo , ch’era projfimo , 
fperando poi , come dice il To fiato , e come fu , che nel giro 
di un anno „ Deus de remedio provìderet uxori . ’* 

Dio adunque compatendo allo fiato infelice di Sara , e al 
pericolo 'imminente di Abramo , v’ entrò egli , come fi è det. 
to , prodigiofamente di me\np , e flagellò con varie doloropf 
fime piaghe V innamorato Faraone. Ma che ì Se dritto mi. 
rafi , una sì fatta condotta di Dio , e un gofiigo sì fatto 
di Faraone danno chiaramente a vedere, che Abramo, e Sara 
abbiano dal canto loro tutto ciò veramente operato , che V arte, 
il configlio , e la prudenza umana dettar loro potevano per li- 
berarfi da tali anguflie, e per 'indurre il Re ad ifmort'ar nel 
ftto petto la mal nata , e mal nudr'ua fiamma. Ma quefla con- 
dotta medefimà di Dio , e quefio medepmo gafiigo di Parao- 
ne danno altresì manifefiamente a conoscere , che efiinatofi 
il Re ae’fuoi amori , e fardo pii che mai alle loro ragioni, 
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n abbia sì fattatHente , e ielaft gli artificj , e tradite U cu. 
re , che ridotti finalmente alle ultime anguftie > non poteffero 
fen\a il foccorfo firaordinarìo del Cielo in verun modo liberar- 
• fene . E nel vero ; fe per una parte 1 ‘ ordine fi confiderà di 
'Provviden\a, che tiene Iddio, i co/a chìariffima , che non 
fuoV egli dar di mano a’ prodigi per accorrere in aita dell', 
uomo , fe r Uomo prima non fa quello che può dal canto 
fuo. „ obi deficit ■ Humana potcntia, ibi Divina incipit sub- 
„ venire ; ideotjue mitUcula solum fiunc , quando non poteft 
„ aliter humanitus subvenire ” come offerva il Tofiato fui 
capo 13. di S, '‘Matteo. Se poi rifiettefi peti' altra parte al- 
la pena da Faraone riportata , non ^are certamente , eh’ egli 
ne /offe in altra gaifa meritevole . È quale colpa aveva poi 
egli commeffa r Era forfè delitto innamorarfi di una Donna, 
bella , onefia , e virtuofa corti era Sara ì Era forfè delitt» 
bramarla , e chiederla in ifpofa , quando non fapeva , che 
foss’ ella con Àbramo annodati , e quando ella ‘fiejfa prote- 
fiavafi , che n’ era Sorella ì Conviin dunque ajferìre , cóme 
notano gli Efpofitori, che abbia egli portato P amor fuo a 
tal grado di pàjftone veemente ^ eiìrnr , che tutti finalmente 
oltrepaffando i limiti del giu fio , e dell’ one fio, mette ffe Abra. * 
mo in un aperto^ pericolo di vita , fe-gli fi foffe per 'marito 
di Sara mani f e fiato . Bi fogna dire , che ad onta di- tutte le 
preghiere di Sara , 'e a^ difpetto delle ragioni tutte di Àbra- 
mo fiafi egli nel conceputo difegno amorofo sì fattamente ofiù 
nato , che con modi violenti , e fors’ anche tirannici proecu- 
randa di compierlo , fia concorfo co’ fuùi demeriti a quella 
pena ,'onde il Signore lo gafiigò. Vero b', 'che sì fettti de- 
meriti non ci vengano dalla /aera Scrittura efprejfamente de-» 
ferini ! ma è vero altresì , che defcrivendoci la pena , 'ci dà 
lume hafiante per inferirne la colpa., ' c \ 

Quali fo fiero le piaghe, colle quali fiagellò Dio e la 
fona, di Faraone, e tutta la fua Corte, no$ apparifee' dal 
facro Tefio , mentre ivi fi dice , che „ fla(^llavit Domìnnt 
t, Pharaonem plagis maxìmis , & domum ej)l|B " e nulla più,, 
Per 'la qual cofa variando a piacer loro gt Interpreti nelt 
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njfegnarttt l* qualità , mi folto io nella prefente Tragedia -a 
.quella fona di gafllgo appigliato , eh’ era in que tempi più 
familiare a, Dio, e die parmi più opportuna da introdurfi a' 
tempi noflrì ,ful Teatro . Così pure non apparifee dal facro 
Tifo, che Metiifs' egli per le preghiere d'Àbramo liberato 
‘Faraone dalle piaghe accennate , come dieeji nel capo 20. 
afe re in Gerara al Re Abimelecco avvenuto,’ Ciò nulla o fan- 
te mi fono io fatto lecito dietro la f corta di qualche non 
ofeuro Efpoftore di ajfumere, coihe vera, una sì fatta gua- 
rigione, ben fapendo , che non fempre la Scrittura tutto ciò 
rìferifee, che fu di fatti. Così tace il modo, onde Faraone 
feoprì finalmente, che Sara era moglie di Àbramo: e pure 
'il Toftato, e molli altri Efpofitori fono di parere, -che ciò, 
•com.e narra fi, 'quindi di Abimelecco, per me\\o di un Angelo 
gli avvenijfe . Così narra ben efa la querela , che fece al 
■Patriarca Faraone „ quare non indicafìi mihi , quod uxor 
„ tua effet? ” ma tace la rifpofta Ji Abramo t e pure gli 
■Efpofitori lutti fono di parere, che egli, come pofeia rifpofs 
al Re Abimelecco, rifpondejfe eziandio al Re Faraone, e 
gli dejfe a vedete^ (he non^en^ .ragiqne Sara fu chiamata 
da lui, non conforte, ma forma . Ond‘ è che quantunque 
dalla facra Scrittura i' accennata guarigion di Faraone, per 
me\\o del Patriarca da Dio operata , non venga nel c.ipo 
dodicefimo riferita , non deefi quindi ajfolutamente dedurre , 
che fia ella capricciofa , e non an\i verifimile, e non an\i 
vera , 

Per qtmoto. afpettafi alla' facra Storia, nulli altro mi ri- 
mane prefen temente d' aggiu fine re, fe non fe eh' io per como- 
do del verjo chiamo 'la-, moglie, di Abramo non Sarai, come 
allora veracemente chiamavafi , ma Sara , come pofeia nel 
capo 17. fu da Dio chiamata ,. quand’ egli. le cangiò il no- 
me di Sarai in .quello di Sara. .. • 

. Per ciò poi\f che alla Storia' prof ana fi appartiene ,, non 
pretendo io già^,_che quanto in varj luoghi della mia. Tra- 
gedia accenno ^l Regno di Egitto , del Regno di Etiopia , 
del Regno de’.picìoni ( chiamato prima Egialea dal filo ,Re 
. . Egia. 
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Esalto , e quindi Acaja ) non pretendo , dico , che tutto que- 
flo abbiafi riputare ifiórin, e verità. 'Molte cofe, che ri- 
ferifco, foìio‘'verei ma non poche e\iariiio fono ideali, e non 
pretendo, che abbiano a far effe nella mia Tragedia altra 
comparfa, fe non fe quella di opportuni, e verifimili Epifo- 
dj . Già fa ciafeuno , che la origine e la fUceèjfiqne de pti. 
mi Re di Egitto ( chiamati tutti col nome di Faraone ) fa , 
difi ciafeuno, che quefa fi è una ofeurità fi denfa^ che gli 
Scrittori ancora più illuminati non hanno potuto dijfiparc , e 
che ben potrebbe d^ter luogo fra le tenebre xosì famofe del 
medefimo Egitto. Il Funcio ha creduto, che queflo Faraone, 
di cui nel capo dodicefimó fi parla, -fojfe OUvcìc . L‘'Ujferìn 
dice , che la moglie di Abramo fu condotta a Faraone Apo- 
fi. M arf am .vuole , che Manchere, nominato Manchtrin da 
Diodoro, e Micerin da Erodoto, regnaffe allora in Menfì . 
e Àmense nel baffo Egitto . Il Buntitig è di parere , effer 
molto credibile, che Abramo andajfe nell' Egitto fotta il re- 
gno di Faretati . E così gli altri di mano in titano vanno tut- 
ti fra quefle tenebre palpando in guifa, che quando 'penfano 
di. proUttrarfi unJiltit^fUo diyluce , fi f che mai 
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ATTORI. 

\ 

FARAONE, Re di Egitto. 

ÀBRAMO, Marito di Sara. 

SARA, Moglie di Abramo, e Sorella di Lot. 

ISIDE , Figlia di Egialeo Re de’ Sicioni. 

LOT, Fratello di Sara, e Nipote di Abramo. . . : 

PEL ASGO, Ajo d’ Ride. 

SERPEDONTE, Ambasciadore d’ Etiopia . 

ARUNTE, Grande ^del Regno , & Cenfidente di Faraone. 


L’ Azione' fi rappresenta in Menfi nella Reggia di Faraone . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Reggia. 

Abramo, .e Sara. 

Sar. ISfo , perdonami , Abramo, or non comprendo 
La ragion del tuo cenno . Iddio c* impone , 
eh’ Aran lasciando , in Cananea (i vada , 

£ là toflo n và . Da fame 'agretti 
S'esce di Cananea, s’entra in Egitto, 

' In Menli lì riposa . A te fataje 

Temi il mio volto, e qui tu vuoi, ch’io sembri. 

Non tua sposa , qual son , ma tua sorella. 

Servo al comando, e cauta si vi servo. 

Che pel giro lìnor di sette Lune 
Tale ognun 'ini credè. Ma di: perchè*om 
Seguir deggio a mentir ? Tutto il sosptto 
Già dileguoHì, e di funefto invece. 

Trovi propizio il mio sembiante . In Corte ' 

Ci accolse Faraon . Qui fra Magnati ' 

Primo tu lìedi , c lìede primo anch' egli 
Lot fra cuHodi del reai figlilo . ‘ 

Perchè dunque , o Signor , perchè vuoi dunque , 

Ch’io segua a mascherarmi? Ah! può l’inganno. 
Benché forse innoceme , eflerne infàulto , 

Qualor fi scopra, e può scoprirli ancoi^a 
Più pretto che. non pentì. Arduo tragitto 
Non v’ha poi da Caldea lino in Egitto. > ' 

Abr. Mal penfi , o Sara , e mal ragioni ; Or sappi , 

Che invece di scemarli , ognor più cresce ' 

Il timore, il periglio; e 1' alte ond’egti 
• Nc colma il Re, beneficenze, e grazie - 

. Più 
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Più mi fenno tremar . Di un caldo amore 

Son tutti eflfètti , e tutte son faville 

Del foco , che il tuo volto in sen gli accese . 

Tu ftelTa il sai , tu ftefTa il vedi . ed io 
E lo vedo , e lo so . Se a lui ti scopri , 

Sara , non lulìngarti , il tuo trasporto 
A noi tutti è funcflo, ed io son morto. 

Sar. Tu sei morto! E perchè? Pinot T Egitto 
Non ebbe un Re di quefto Re più giuflo. 

Più pio di quello Re . Come vuoi dunque , ' 

. Ch’ egli da se degeneri a tal segno , 

Che divenga un Tiranno? 

Abr. Allor che Amore 

Vive di speme, anche i Tiranni, o Sara. ; 

Si cangiano in Eroi; ma quando avviene. 

Che perda la speranza, in odio spelTo 
Si converte 1’ amore , e allora poi 
Si cangiano in Tiranni anche gli Eroi . 

Se mia Sorella agli occhj suoi tu sembri, 
a lulìngar le sue speranze; 

E n’è propizio TnR:eT~cahgerà Rile, 

Se ti scopri mia Sposa , e pel delio 
D’ elTer tuo polTeflbre , in un col filo 
De’ giorni miei reciderà ben prello 
Il nodo maritai . Qui , già tei dilli , 

Qui tra gli Egizj uccidere il Marito 
Colpa è ininor , che violar la Moglie. 

Sar. Come vuoi, mio Signor, come vuoi, ch’egli 
Speri il Re la mia man , se già promise 
Ad Ride la sua ? Sai, che bambina 
Dopo la morte di Egialeo , suo Padre, 

E dopo la fcral di tutti i suoi 

Per. man del Greco Re commcllà llrage , 

Qui da Eclasgo in quella Reggia ascosa ’ > 

Crebbe con Faraon. Sai, ch’eìla porta 
L’Egialea per sua dote, e sai; che prello > 

' S’Iian- 
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S’hanno a compier le nozze. Or collie temi, 

Ch’ ei brami la. mia delira, e eh’ ei la speri? 

,Ahr. Cede a foco novello antica fiamma , 

£ van sempre congiunti Amore , c speme. 

Spiacemi , è ver , l’ accesa fiamma in lui ; 

Ma il diritto, che ha 1’ Uom'sQ^a sua vita. 

Mi fa bramar quel che bramar mi spiace. 

Servi pur, servi al tempo, e a Dio la cura 
Lascia deli’ avvenir . Le sue promede 
Richiaina in mente , e la tua fe ravviva, 

£ conforta il tuo cor. Da noi verrano. 

Come in Ciel gli Aflri , e come in mat le arene , 
Numerofì i Figliuoli, e tutto in noi 
Fia da lui benedetto il seme umano. • . 

Pensaci. 11 dilTe Iddio, nè parla invano.' 

SdT. Dunque degg’io... 

Abr. Come finora usarti , ' ■ 

Mia Sorella dei dirti , e non mia Sposa 
Sar. Ma un lal^o menzognero . . . 

Abr. Altro è mentire , altro celare il vero . ' 

Sar. £ se il vero fi scopre? Allora . . . • 

Ahb. Il Ciclo . . 

Allor provederà . Serbami intanto , 

Serbami fede , ed al timor dà bando : 

Tuo Sposo io prego, e tuo Signor comando. (*) 

S C £ N A 1 1. 

Sara, poi Jfiie , e cujiodi. 

Sar. O Comando ! O preghiera ! Io temo . , . ,Or ecco 
, Ifide a me . Farmi turbata , e parmì 
Mirto all’ira il dolor. Mia Principerta, 

Ond’ c che sì sollecita quell’ oggi ' - . - 
> Las. 


24 S A Jt A t S E G l T t O 

Lasci le piume , ed onde ù mai , che copri 
Di una torbida nube il regio aspetru? 

Jfi. Quando un’Alma è agitata, invan ricerca ' , 

Sulle piume il riposo; e più che spiuc, 

£ sono più che dardi aspre , e pungenti 
Le sventure d’ amor per chi ben a:na. 

Ritiratevi, o Servi, c tu, mia Sara, {'**) 

Meco t’allldi, e ad uno ad uno ihiprimi 
Nel più sacro dell’ Alma i seni! mie] . 

( Voi reggetemi il labbro eterni dei. ) 

Sar. Ti ubbidisco, ( Che fia? ) 

IJi. Ti è noto , o Sara , 

Che dopo il fuoco di un amor triluflre 

Sua sposa il Re mi elelTc , e che ha due Lune , 

.Che il promelTo Imeneo dovea compirli? 

Sai tu, che ardo per lui? Ch’ ei villè meco? 

Ch’ei meco H educò? Che da prim’anni 
Nacque in noi 1 ’ amor noRro , e poi collante 
Crebbe in noi coll’ età ? Da me più volte 
Già r ascoltafti , tut ignorar noi puoi , 

Quando il voledì . Or sappi ( Ahi ! che in ridirlo 
Il cor mi scoppia ) or sappi ancor, che ad onta 
De’ giuramenti suoi , de’ sacri patti 
Non è più quel di pria . Tutto ei cangiollì ; 

£ par eh’ Ilìde or fia defeume a segno , 

. Che a scemarne l’orror non balli un Regno. 

Sar. Non fidarti a’ Sospetti . Amor sovente 
Agli occhj degli Amanti 
Ogni cosa aggrandisce , 

£ dà corpo ad ogni ombra. Un guardo, un detto. 
Che indifièrente fia, balla talvolta 
Per farli delirar . 

Ifi. Non è pur troppo. 

Non è vano sospetto . Ha già gran tempo , 

Ch’ 

( ♦ ) Cufioii partono . 
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eh* io n’oflTervo le tracce , e più non troro 
Nel mio Re 1* Idol mio . Gians’ egli a segno 
Di freddezza , che a’ io parlo di nozzcj^ 

Note mendica scuse a novi indugi : 

£ se un giorno il bramò , par che ora sdegni, 
eh’ io gli accresca alle tempia una corona • 

Sar. Se tu esamini il cor , di , ti par egli 
PrelTo lui d’ elTer rea ? Son per natura 
. Dilicati gli Amanti, e voglion dii, 

Non degli affetti solo , 

Ma fin d‘ ogni penfier frenare il volo. 

Iji. Più eh' esamino il cor , più nel 'mio seno : . 
Innocente lo trovo , e d’ altra colpa 
Non saprei d’ efier rea nel suo cospetto , 

Che d’ averlo fors’ anche amato troppo. : 

Ti giuro (' e in tellimon ne chiamo il Cielo ) 

Ch’ io rimorso non ho d’ un penfier solo , 

Che per poco , e di furto , e a mio dispetto > 

Mi foggiflè; gì«mmai su d’altro oggetto, , . . , . 

Sar. Qual dunque credi tu la cagion vera 
Di si gran cangiamento ? 

Iji. Ah Sara ! Ah Sara ! 

Sar. Quelle amare tue voci , o Principefia , 

Mi trafiggono 1’ Alma . Io so di quanto 
Debitrice ti son. So quant’ opradi . 

Per me, pe’ miei Fratelli ; e tu ( perdona 
La libertà del labbro } e tu mi oltraj^i , 

Se a tal giunta ihi credi orrido eccedo,, 

Che turbi il tuo riposo , . : . . 

Che per mercè t’involi e Regno, e Sposo*. 

Jfi. No , mia Sara gentil , tal non ti credo, 

Nè tal mai ti credei. So, che capace > •. ...i 1’., 
Non sei 'd’ ingratitudine si nera, , ^ 'c. 

E l’innocenza, e 1’ oneftà- conosco . - 

Del tuo cor virtuoso. Efig nniè-Roto ► ' 

Più che non penil,.e mi darei /dice, 
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Se in patte il mio ne ricopialTe i pregi. 

Ma che , Sara , ma che V Spedo fa il yolto 
Ciò che r Alma non osa . £ spedo ancora 
Quella grazia natia , che il volto spira , 

Sembra edetto d’ amore a chi sospira . " 

Ifide , ti dà pace. Invan sospira, i 

S’ ei sospira per me . Credilo . Al trono 
Non invìo le mìe brame. Altrui giurata 
Ho già la fede , e ben morrò piuttofto. 

Che macchiarla giammai . 

Ifi. Non bada . E duopo , 

Che all* amor suò l’ esca d- tolga . È duopo , 

Che da lui ti allontani . A te vicino , 

Eia di gelo per me. La tua bellezza, 

I tuoi modi soavi, 

I tuoi dolci coftumi. 

La grazia , il vezzo , la virtù , le mille , 

Clic (i fregiano TAlma, eccelse doti 
Daran sempre nov'esca al foco antico. 

Per le piag1i%*'ttSMM»-U-fóiTfananza 
E’ fra tutti i rimedj il più opportuno, ' 

E il più potente . Ór non di tu, che il Cielo 
Ad eder madre d’infinite genti 
Ti chiama in Cananea ? Nel regno mio 
Vanne per or co’ tuoi Fratelli , ed ivi 
D* un grato cor le ricompense aspetta . ■ ' 

Non rispondi? Che penfi? Ah ! sì, mia Sara , 
Soccorri l'amor mio. Di te mi 'fido. 

Mi raccomando a te. Se altra tu fodi 
Da quella che tu sei, saprei fors’anche ' 

E troncar con un colpo il laccio infaudo , 

E uscir di guai. Coll' Anime tue pari 
Non s’ usano qued’ armi , e so che tcco 
Non v’ha duopo di sprone. Io t’apro un campo 
Degno del tuo bel cor. S’ è ver, che m’ami, 

E s’egli c ver, che il mio dolor ti spiace, 

Ecco 
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Ecco r unica via di darmi pace . 

Sar. Io r arbitra. 1. ^ " 

Ifi. Odi ancor . Se altrui giurata^ 

Hai già la fe , perchè" fomenti un foto ; 

Che alla fe data , e all’ oneftà fi oppone ? / 

Dà luogo alla ragion. Pcnfi , che a gradò ^ 

L’ abbia il futuro Sposo ? O penfi , eh’ egli ' • ’ 

Lo ignori ancor? Vana Infinga. Or Mènfi- 
Non parla che di quello, c in ogni lido. 

Credilo, Amica mik, ne corse il grido. " ■* 

Sar. Io l’ arbitra ... c . . •• ^ 

Jft. E poi vedi' a quale esponi ■ - 

Svantaggiosa censura il tuo decoro.”^ ^ •' 

Tutti san, che sci bella, e sanno tutti, 

Che t’ama il Re; ma tutti poi iK>n sanno, -** 
Che virtuosa sei, come sei bella'. 

La tua condizione , ' l 

11 tuo (lato presente , ' ’ '■ ‘ 

L’ età sua -giovanili»,-* , ;> . o t - 
11 cangiamento -suo- i la rocca lède ‘ ' 

Son cose inver, che de’ Mortali al guardo , ' ■ ■ 

Se noi turbano appieno, * - - d . ’ • 

Ciungon i’ onore ad offuscarti almeno..- " ' 

Sar. Io r arbitra .. . Ecco il Re;': " > 

IJi. Già udidi. Or setiri " ^ . 

A me non mea, che à te .' Deh non forzàrmi. 
Fuorché de’ preghi , a teco usar d’ alte' armi t ' 
Sar. Ma qual arte, qual via. . . ' , ìa-'* ' ' 

i/7. Son gran maedri' r'*;; ’’ 

Ad erudir .ne’ suoi doveri un core _■ '.'d >'1 ’ , 

Fede, onedà; riconoscenza, c amore ' 

, w ■ . , 

r - ‘ VA * ^ V t . 

SCE- 

(*) Parte. . 

Sara in Egitto, B 
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SCENA III... 

Sara, poi Faraone, e cuflodi 

Sar. ( Chc poflò far? Che poflp dir ? ) . ^ 

Far. Mia Sara, r . : 

Opportaoa ti trovo . ( Olà: ciascuno 
Quindi fi scoili, e nelle Regie .danze, (^) 

A’ miei cenni dia plonto . ). Ecco aihn 1’ ora, , 
Quell'ora sospirata ecco alfin giunta, > ^ 

In cui scior deggio alle' mie labbra il freno, 

E aprirti il cor . Se ad uno ad uno ,io. mente 
I doni miei di richiamar non sdegni , 

Abbaflanza , cred’ io , tu vedrai chiaro , 

Che dal dì primQ , anzi dal primo idante, , 

Che di te mi arricchidi , è ch'io ti vidi. 

Tutta perdei negli occhj tuoi la pace. 

Tua gloria , o Sara , e gloria mia ; mia . glori», > 

Perchè .il In cui.fi danno. 

Difficile ad unirli , unite 'infieme. 

Somma Beltà, somma Virtù, dte dirli, - 
Non viltà,. ma valore, .... 

Vittoria, non sconfitta, • .. 

Non vizio, ma virtù: tua gloria poi, . 

Perchè tu con un guardo i forti .nodi 
Di triludrfi catena ,' ond’ era avvinto , .. 

Recidedi cosi , che rormc vdeflè ; ■ ,• v"' 

*' Cancelladi perfin del peso antico-* ' • 

Io te n’ ho grado, e la mercè, che de^o, 

Or ti vengo Ad' offrir . Qual mercè t’offia 
Tu già tei sai , giacché ragion ben vuole. 

Che sul Trono da me non fia divisa 

Chi m’è nel cor , come in suo Trono, alHsà 

Sar. 

* -X. * - 

(*) Cufiodi partono . 
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Sar. Se i tuoi doni , mio Re, più aflai che in mente , 

In cor mi danno eternamente impreilì. 

Io Io so , lo sa il Ciel , che il cor mi vede . 

Pur si ’l pender d’alto ftupor m'ingombra, 

E cotedo tuo dir sì mi sorprende , 

Che fin mi perdo a rintracciarne il senso , 

E parmi di, sognar; quando vi penso. 

Far. ( Bella umildU ) Mi spiegherò. Tu, o Sara , 

Mi hai rapito a me defiò . Io tuo già sono , 

£ la man ti domando , e ti efiro il Trono . 

Sar. Mi domandi la man ! Ma come ? Altrm 

Non giuradi.la tua? D’ifide acceso ' , 

Non sei già da tre ludri, e non hai ^co 
Ferme le nozze? Ab! se a*tal segno alfine 
Di me .ti accendi,, che la fe tradisca. 

Perdonami , mio ..Re, non è.im tal loco 
Nè gloria mia, nè gloria. tua: non mia 
Perchè troppo con'Ifìde la. taccia , 

Meriterei d' ingrata, allor che osaifi 
Di farmele Rivai; non tua, perchè oltre 
Al nome d’ infedele , a cui soggiaci , 

La mia povera man nulla ti doni , ■ • : 

E con Ifide perdi una corona. 

Far. ( Che incanto! ) Io già il sapea, che la modedia, 
£ la sovverchia tua dilicatezza . . 

Ti avrian resa tedia . Ma ti dà pace , . . . 

Ch’oggi aflblvc la sorte, in quedo lido 
Te dal nome d’ingrata, e me d’infido . ‘.i . 

Sar. Perchè ? . : v 

Far. Mi ascolta. Un Imeneo reale, . 

Più che al genio del Re, duopo è che servii . 

Alla pace del Regno . Ifide , è vero , . ' : 

M’innamorò, mi piacque, e a lei ptomifi 
Col mio cor la mia man. Ma che? L’Etiop» 

Sul Regno di Egialea , che porca in dote , 

Vanta foni ragioni, e son dae Lune, 

B X Che 
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Che Serpédoate Ambasclador nei venne 
A produrmele al piè . L’ Egiaiea chiede 
Il Re d’Etiopia , ed aspre giièrth intima , 

Se i dritti suoi non odo. Io che far deggio ? 

Vuoi , che mi opponga, c che l’Egitto or renda 
Un teatro di guerra ? In mezzo all’ armi 
Vuoi che i Sudditi opprima ? In mezzo al sangue 
Vuoi che accenda le faci alle mie Tede/ . , 
Se il poss’io, se degg’io ciascun sei vede. 

Sar. Dunque che penfi? 

Far. Al Re d’ Etiopia io penso * ... 

Di ceder volontario Ilide , e il Regno , 

Anzi che provocar di un Re sì fiero 
L armi poirenti , e avventurare a un tempo . 
L’ Egitto , e r Egiaiea . Penso, che Sara 
La perdita di un Regno , e di una Sposa 
Col suo cor, col suo volto a me com penfi: 

Quello penso , mia Vita , c tu che penfi ? . ^ ' 

Sar. ( O Dio ! ) ■ 

Jur. SÌaspiri ! E che'vi'T'efta i ' 

Ond’abbi a sospirar? Ragion non veggo 
Di tai sospiri . Una Corona in fronte, 

L’ Egitto per tuo regno, 

Faraon per tuo Sposo 

Non formano , cred’ io , dono sì lieve , 

Che se n’ abbia a lagnar chi lo riceve . 

Sar. Ma il Ciel... Ma Dio. . . 

Far. Che Dio ? Che Ciel? Tu vai 

Mendicando pretefii . E donde alfine 

Tal freddezza con me? Dimmi : ‘ti spiaccio? 

Sei d’alm accesa ? Ah.' se a scoprir mai giungo >' 
Ch’ altri t’ infiammi , e 1’ amor mio deluda , 

Niuno, lo giuro a’ Numi, all’ ire mie 
Ninno r involerà. N’andrò fin anche 
Delia Terra, e del Mar nel sen più cupo 
Colle fielTe mie mani ^ l . 

' . - “ A traf- 
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A traflìggergli il petto , e a farlo in brani . 

Sar. No , mio Re , non sdegnarti . Il Ciel ( già sai , 

. Che più volte tei dilTi ) II Ciel di Carta 
In 4Nnanea ne chiama. II Ciel... 

Far, D’^\bramo 

Quello so , non di te . Tu , sua Sorella , 

Perchè Io de! seguir ? Meco tu refta , 

Vada egli in Cananea . Compagni , ed armi 
Spedirò seco , e forse fia tra poco , 
eh’ ei per me , se mi è grato , 

Cangi in grado di Re qiiel di privato. 

Sar. Permetti almen , che de’ tuoi doni a parte , . 
Chiami i Fratelli , e che del loro alTenso , 

Qual debbe una^SorelIa , io mi afCcuri . 

Far. Giufliltìma domanda. Olà, CuRodi, 

Abramo , e Lot . 

Sar. Lascia , che il grande annunzio 
Sola con soli ... 

Far. No. Dalle mie labbra * 

Vo’che r odano entrambi . ‘ • 

Sar. ( Oh Ciel! ) 

Far. Mia Sara, 

Perchè ti turbi ? Onde sul suolo abballi 
Le mette luci ? Onde «ul tuo bel volto 
Quel pallor improvviso? Intendo. Ancora 
, Ilide ti tta in mente . Ancor ti sembra 
Di apparirne Rivai , d’ elTerle ingrata. 

Di rapirle lo Sposo . Ah ! no . Ti allegra , 

Ti consola, mia Vita. In tale aspetto 
Saprò pingerle innanzi il suo dettino , 
eh’ anzi fautto le sembri , e non funetto . 

Sar. Voglialo il Ciel . ( Che laberinto è quello ! ) 


SCE- 


B J 
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SCENA IV. 

Abrnmo , Lot, e detti. ^ 

Geo , o Sara , i Fratelli . Àl^ram , ti apprc0à , 
Avvicinati, o Lot. 

Abr. ( Mefta è la Sposa ! ) 

Lot. ( La Sorella è smarrita ! ) . 

Abr. ( Aflìdenza , gran Dio . ) ' 

Lot. ( Dio grande , aita . ) 

Far. Udite, o Amici , e preparate or 1' Alma 

Al maggior don , che olFrir vi sappia , e poflà 
Un Re che vi ama, e che d’ amarvi ha gloria. 
Abr. Di tanti , o Re , ne ricolmaci onori , 

E tai prove d’ amor sempre ne defti , 

Che il numero ne perde il cor confuso , 

Nè che sperar , nè che bramar ci refta . 

Lot. Il tuo solo favor , quell’ è che solo 

Da noi' lì b rama e qucHo sol ci bada. . 

Far. Se balla a voi , non bSllà' a me , nè balla 
Al merito di Sara : ed or che il pollo , 

Vo’lei premiata, e me vo’paqo. Udite. 

Poich’egli è duopo, che il buon Re proccuri, 
Piucchè il ben proprio , il comun ben del Regno , 
Duopo è non men, che per lo van delio 
' D’ accrescermi alla fronte un novo serto 
Da me non li sacrifichi vilmente 
Al mio genio il mio Regno . Or dopo un lungo 
Meditar di due Lune , anzi eh’ espormi 
L’ ire grandi a soffrir di un Re più forte , 

Di cedere ho già fermo al Re d’Etiopia 
Con Ride- Egialea . Ferm’ ho non meno 
Di compensar con Sara i danni miei, 

D’ alzarla al Soglio , e d’ accoppiarmi a lei. 

Lot. ( Che ascolto 1 ) -, 

Abr. 
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Abr. ( Oimc ! ) • ’ . . ■ 

Par. Saggia, com’è, brama ella • ' • 

Da voi r aflènso, che con lei le veci ' 

Softencte per or del padre eftinto. ' • 

Abr. Di Sara, o Re, la povertà natia - 
Qaal compensa mai degno., i 
Par. Il suo volto, e il suo cor vagUono un Regno» 
Abr. Ma il Trono dell’ Egitto.-. . 

Par. Or fìa più chiaro 
IlIuRrato da lei . 

Lot. Ma i tuoi Vaflalli . . . 

Far. Avranno in lei d’ ogni virtù l' esempio* 

Abr. L’umii natal . . . ’ ' 

Far. L* umil natal di Sara 

Fu error della Natura, ed io l’ emendo.' 

Lot. L’ invidia altrui ... - ' 

Par. L’invidia altrui fìa muta, " ' 

Quando parlino in lei tanti stioì ptegì. ■ 

Abr. D* Ilìde alfeien... > 

Par. D’Ifide a me fi laici '• ’ J f i l - ■; 

Tutta la cura. Io fatò si , cJie anch'ella 
Compatisca il mió caso, e vada in breve 
Con Serpedonte all’ Imeneo richiedo . ' ' ' 

Abr. ( O'ftelle ! ) . ’ r, 

Lot. ( O Ciel! ) ■ ‘ ' . ^ 

Sar. ( Che laberinto è cjuefto ! ) 

Far. Ma voi nulla mi dite ? Ond‘è, che' inveCe 
Di allegrartri, vi attrifto? Un Re d’Egitto 
Avrebbe a fefvi insuperbir; meatr’ egli > 

V’offre i nodi del sangue. Or che dir Vtlolè, 

Che un reale Imeneo par che vi oltraggi? < ' 

Spiegatevi 7' parlate . Io poi non <Jredo * 

Di appreffare alla Vittima l’Altare, 

Se il letto nuziale a Sara appreffo . ' 

Abr. ( O ftclle/ ) ' 

Lot. ( O ciel ! ) • ■ i ■ - 

B 4 ' ^ Sar. 
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Sar. ( Che laberinto è qucfto! ) 

Far. £ ben che rispondete ? 
jibr. Un Re d’ Egitto , 

Ch’ offre ii suo letto a chi non nacque al Trono , 
Sembra ecceder così, che in, ogni mente . 

Genera maraviglia , e in ogni petto 
Ingerisce flupot . Pur se concedi 
Un libero parlar , pur non è queRo , 

Che a si gran dono in faccia or ne fa muti, 

£ ne rende reffij . Del nóffro Iddio 
Il cenno egli è , che in Cananea ne chiama , 

E vuol, ch’ivi da' noi, non in Egitto, 

Il seme fi propaghi . Io già più volte 
Tel ridiflì, mio Re. 

Far. La prima volta 

Di Sara or 1’ odo, ed un preteso il credo . 

La Donna c pellegrina entro al suo tetto , 

E solo per uscirne ella vi nasce. 

Se il voftro Nume in Cananea vi chiama , 

Va tu con Lot in Cananea . Là il seme 
• Si propaghi 'da voi Come . a 'tal uopo ^ 

La Sorella fi chiede? Il Cicl vuol forse, 

Perch’ egli’l seme a propagarli or giunga, 

Ch’ una Germana ad un German fi aggiunga ? ' 
Lot. Ciò Dio non vuole , e solo il volle allora , 

Che sul nascer del Mondo era il volerlo 
NecefGtà. Ma se a’ Fratelli unita 
Sara non vuol , vuol , che con efli a parte 
Vada di Cananea. Quell’ è la terra. 

Che qual nodro retaggio a noi concede. 

Far. Avrà più pingue eredità, cred’io. 

Sul Trono dell’Egitto, e meco a parte 
Fia di Terra miglior . 

'Ahr. Ma noi . . . 

Par. Ma voi 

Cominciate a Rancarmi . £ che ? Degg’ io 

' Pro- 
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Froflraritii a lei , perchè riceva in fionte ‘ 

Un Diadema reai ? Proftrarmi io deg^o. 

Al voftro piè, per implorar raflcnso? 

Quella non è umiltà: quella è baldanza. 

Quella è temerità . V' offro una delira , 

Che di cento Regine è il primo voto, 

£ qual fallica man di vii bifolco 

Da voi pur fi ricusa ? Un nodo io v’ olfio. 

Che dal fango volgar v’ innalza al Soglio , 

£ fi sdegna da voi , qual laccio oscuro , 

Che dal Soglio vi abballi al volgar fango? 

Arrollìte una volta , e il dover vollro 
> Richiamatevi in mente . Io più non odo 
Nè pretelli nè scuse . AH’ amor mio 
Dono per or la ritrosìa villana , 

Che finor mi oltraggiò . Ma vi sovvenga , 

Che amor fi fianca , c che l’ offeso amore 
Ha uno sdegno d’ ogni altro più funello % ( * ) 

Abr. ( O Helle ! ) ^ 

Lot. ( O Cicl ! ) ” : • . • - 

Sar. ( Che laberinto è quello ! ) 

S C £ N .A V. 

Abramo , Sara , e Lot , 

Abr. X-iCco il tuono pur troppo , ed ecco il lampo 
Del fulmine vicin . Ben lo diss’ io , • 

eh’ effetto fu d’ un eccefiìvo amore 
Il reale favor. Ma voglia il Cielo, . . 

Che non giunga all’ eccelTo, 

, Forse più dell’ amor, lo 'sdegno aneli’ cflb. 

Sar. £ perchè non vi giunga, è duopo , Àbramo, 

Dì opportuno , e sollecito riparo . 

\ , Abr. 
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'Air. Qual riparo vuoi tu, ch’ora fi, appresi 
Sollecito , e opportuno ? Il grati segreto 
Guardati di svelar. Cresce il periglio 
Colle smanie dei Re. Vivo , finch’egli 
Mi crede tuo Gerttian, come ha creduto* 
Se tuo Sposo mi scopre , io soti perduto . 
Sar. Facciaro dunque così. Fuggi d'Egitto, 

Ti aflicura in Caldea. Non mancan arti. 
Onde al Re colorir la tua partenza. ' 
Libera allor senz’onta tua 1’ arcano 
Potrò svelargli , e potrò iàr , che in pace 
Deponga alfin la conceputa idea. 

Abr. Giungono i Faraoni anche in Caldea . I 
Lot, Il configlio , cred' io , miglior d’ ogni altro 
£’ il ricorso ad Arunte . Egli n' è amico , 
Egli del Re dispone a suo talento, 

£ ne regola i moti . A lui 1’ arcano 
Todo fi affidi , e all' ambr suo fi lasci 
La cura di sottrarci a tal periglio . 

Air. E’ d’ ogni altro peggior quello configlio. 
Lot. Perchè mai? * 

Air. Nella Corte, a quel ch’io veggio, 

Sei pellegrino ancor, nè ancor sei giunto 

I veri a ravvisar da’ falfi amici. 

Ama se (IclTo Arante, e 1’ arte in lui , 
Quanto apparisce men , tanto è più fina . 
Ifide adora ( e fu Pelasgo ftefl'o , 

Che il notò, che mel difllè ) Ifide adora, 

E più d’ Ifide il Trono. Ecco perch’egli 
Ne fa l’amico. Ecco perchè ne traile 
A quella Reggia. Ecco perchè fomenta 
In petto a Faraon i' amor di Sara . 

Che s’ ei scopre il segreto, allor temendo, 
Che ad Ifide di nuovo il ebr rivolga, 

II primo fi-’, che a ricompor gl’ insegni^ 
Colla prella mia morte i suoi disegni . 
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Sar. Dunque tu che sai dirne ? In tali angurie , 

Fra cui ftretxa mi tróvu , io che '£ir deggio , 

Che dir poss’io? Come del Re sdegnato 
Gli alTalti soflener ? D’ Ilìde il nodo 
Come mai ricompor ? Spiegati , parla: 

Tu che configli, e che vuoi tu, ch’io faccia? 

Ahr. Ecco il configlio, e il' mio voler. <^Si taccia. 

Due perigli or vi son . L’ un di nrfa vita ,— 

L’ altro di tua oneRà . Proflìmo è ■ quello , 

Quello è remoto. Or vuol ragion, che pria 
Al vicin fi proveda . A te per ora 
Il filenzio non nuoce. À>me fatale • 

£ lo scoprirti al Re. Fuori che quefla. 

Altra via di salvarmi or non mi refta ( * )* 

» r 

SCENA VI. 

• ' ' 

Sara , e Loi . 

Sar. IjOt , son fuor di me fteflà. Abram s’inganna, 

Se al filenzio fi affida . II Re in sua mente 

Già fitto ha il chiodo .Ah ! s egli avviene ( e in breve ' 

Avvenir si vedrà ), s’egli avvien mai , 

Che il Re mi aflringa all’ Imeneo, pur troppo 
Sarà duopo parlar . Pur troppo allora , 

Trovandoli deluso, a comun danno 
Deflerà l’ ire , e punirà l’ inganno . < 

Lot. Che vuoi tu, ch’io ti dica? 11 Cielo... Arante _ ' 
Frettoloso , e turbato a noi scn viene . 

Fuggi l’incontro suo. Mcn che l’ascolti. 

Sarai più fida in custodir l’arcano. (**) 

Sar Ah! che da noi si cuflodisce invano. (**■*) 

( * ) Parte . (*'’*) Parte . 

( *** ) In alto il partire . 
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SCENA VIL 
Sara, e Arante. 

Ara, l' Erma , o Sara . Ove vai ? Perchè mi eviti ? 
Perchè fuggi da me? Deh! torna ornai , 

Torna in te AefTa , odi i miei detti , ed usa 
Di tua ragion, finché d’ usarne hai tempo. 

£ che faceAi , o Dio ! che mai faceAi, 

Sconfigiiata che sei? Se dal Re Aefib 
Non r avelli poc’anzi io Aedo inteso. 

Noi crederei . Famelica , mendica 
Ti accoglie in Corte , i tuoi Fratelli esalta. 

Ti arricchisce di doni , 

Ti ricolma d’ onori , 

11 Trono , il cor , la man t’ offre in tributo , 

E gli rendi in compenso un vii rifiuto ? 

Ma , Sara , è queAa ingratitudin tale , 

Che non ha paragon. Per tua espone . 

10 n’ arrossisco . Io , tu 4o sai , fui quegli , 

Che alla Reggia , ed al Re t’ aprii pietoso 

11 chiuso varco . Io gl’ inspirai nel petto 
La mia pietade , e si fec’ io , che in breve 
Gli si cangiò nel core 
La tenera pietà tutta in amore . 

E tu si corrispondi? E tu mi rendi 
Si amaro frutto ? Apri una volta i lumi , 

Vola in braccio al tuo Re , corri a placarlo , 

Fidati d’ un Amico I ' 

Sar. Ubbidisco al mio Nume, altro non dico. 

Ara. Ma il tuo Nume che vuol? 

Sar. Co’ mici Fratelli 

Mi chiama in Cananea • 

Ara. QueAo , perdona , 

Sembra un preteAo. Egli è pur ver, che giunti ’ 

Ap. 
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Appena in Cananea, da fame astretti 
FoÀe a partirne . Or come creder paci, ■ 

Ch’ivi vi chiami ii Ciel , s’indi vi caccia f’ • 

SdT. Non chiedo a Dio ragion di ciò eh' eì faccia. ■ 1 

Ara. Chi del tuo Nume ad esplorar le voglie ’ ' 

Spiegò r ali sul Ciel ? ■ * : ■ • 

Sar. Dal Cielo -et scese , ‘ \ 

E il suo santo voler ci ie palese . . - 

Ara. Chi’l diflè? • 

Sar. Ahram. . j . u- . 

Ara. Con chi parlò? ' • 

Sar. Con lui . , ‘ t 

Aru. Dove? ■■ 

Sar. In Àran. • , • - 

Aru. Ha molto ? 

Sar. Un anno è scorso.' 

Aru. Udillo altrove? • ' 

Sar. Udillo poscia in Sichetn» 

Quand’ ei gli .apparve e al seme suo promise» 

Quella terra in retaggio. ■' - • 

Aru. Or come poi 

Folle allretti a partirne? Or dei dir 'dunque, ' 

Che il cenno Abram non ne comprese, o ch'egli ' 

Di propizio , che fu , ' lì è fatto avverso , 

Sar. 11 mio Dio non è mai da se diverso . (*) 

s e E N A VUL ^ 

'Arunte.< ‘ ■ 

V/Ui v’è qualche millero, e quel, che invaiM»' 

Cerca Sara occultar , tumulto interno c\ ‘ 

Abballanza il palesa . Un Re d’ Egitto ^ • 

Rifiutare in isposo , 

Kon 

{*) Parte. - i.-V, * 
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Non curarne gli a£fèttt , 

Vilipenderne il Trono! Un atto è quello. 

Che troppo è tlraho , e troppo mal risponde 
Alla donnesca ambizion natia. ' 

Duopo è, scoprirlo, e le scompofte fila . 

Riordir di mia tela. Ride io spero , 

Se il Re a Sara lì annoda. Rìde io perdo, ■ 

Si et da Sara H parte • AL primo amore 

E’ facile tornar, quando nel seno 

La noYa speme, e il novo amor vien meno. 

Pur qual fia quello arcano ? Ah ! forse il core • 

Mei presagisce. Io da gran tempo oflervo ' < 

Un si tenero amor fra Sara , e Abramo , 

Che mi sembra un amor piu che di sangue ^ 

Certi Sguardi furtivi. 

Certi tronchi sospiri , 

Cerco pallor, certo rolTor , son moti. 

Che a spiegarli non vai .soh b Natura . 

tenerezza, ia non scoprii finora * 

Tra Sara^..*^ Lot:« benché «ttiac coiìiacft 
V’abbia conformità dì volto, e d’atti. 

Che fa del coBiua sangue aperta fede ; 

E tal conformità fira Sara,. e Abramo. ~ . 

Si ricerca bensì,.ma non lì trova.. , . . , ; 

No, non m’ inganno . £i sua German G fìnge, ■ 
Quando n’è Amante, e innanzi al Re temendo 
Di scoprir I' amor suo , celta con arte.; 

Di mascherarfì. Ecco l' orìgin vera . 

Del gran rifiuto . Ecco perchè sen vanno , 

Non trovandole in Terra, a cercar scuse 
Ne* decreti del Ciel . Se quello è il nodo , • ' 

Come credo , che il fia , * 

Sara è di Fataonc , Ride è mia ( '^ )• 


(*) Parte'. 


ATTO 


Digitized by Googl 


ATTO SECONDO 

NA PRIMA. 

' ' • , . . , . 

, . Reggia. / 

Faraoiu , e Arunte. 

Far. ]^En penfi , Arun^, e ben ragioni intorno 
Al rifiuto di Sara, , . 

A’ prctcfti di Àbramo, _ ... . .. 

Al sembiante di Ixtt.^Di Sara,, il veggo. 

Di Sara è Amante , e non Fratei , q^ual dice , 

Lo scaltro Abramo , e mascherar presume / . j 

L’ amor del genio coll’ amor. del sangue.. ■ i 
E qual altra effer pup, se non queltuna. 

Di tanta sconoscenza, e di si audace 

Rifiuto la Tu sciogli il nodo,.. .. /- 

Ed io /le/io ti applaudo , e te n’ho grado... 

SI , caro Arante , .ora da morte a vita ' 

Tu mi richiami, già temea par troppo 
Di perder? coUjSara il mio riposo,, 

Ed or toi[no a sperarlo. Alfin poi tale 
Non c, ch’abbia a tremarne, il. mio Rivale. 

Ara. Benché scoperto il tuo Rivai , tu dei 
Vincer l’arte. con l’arte’. Il cor di Sara 
Si espugni , non fi opprima . Il cor d’ Abramo 
Si vinca, non s’ irriti . Anche privato 
Dee temerli un Rivai . Tutti , già il sai , . . 

Tutti agguaglia 1’ amor . 

F4r. I<ascia di quello 

A me il penfier. Pelasgo attende . Intanto 
Spargi il sospetto tuo d’ Abramo , ei Sara 
Pel soggiorno reale . O vero, o falso , 

Giovar molto mi pt^ . Quindi m’ invia 

‘ L’E-* 



f 
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L’ Etiope Ambasciador. " 

T* intendo. In breve 
Fatò , che tutta ne rimbombi intorno 
L’ auguda Reggia, e farò si, che egnunb 
La ragion del sospetto aperta or vegga'. 

Tu però, hnchc giugne a tePelasgo, 

Al mio lungo servir quella perdona. 

Che pili frenar non so , giufla querela . 

Che vuol dir, che de’ tuoi configli ,i parte 
Tu finor mi chiamafti , c 1’ alto affare • 
Di Serpedonte poi mi tieni occulto ? 

Due volte ha scorso il cerchio suo la Luna',' 
Dacch’ ei giunse d* Etiòpia' a ^éfta Reggia ; 
E i frequenti congreflì, - 
E i colloqui diuturni, 

E i gelofi segreti affai fan chiaro , 

Che di cure non lievi egli è Miniftro.- 
Tal condotta , mio Re , meco finora 
Non tenuto giammai, com’ ella è nova. 

Così (Irana mi sembra , -non'lm* ditti,*- - 
Quanto n’ ebbi finor roffbre, e penai 
Non son poche, crcd’iov ni son volgari " 
Le prove , eh’ io ti diedi in ogni evento 
Di fe non men , che d’ accorteiza , e d’ arte i 
Nc credea poi ; che -per mercè ... 

Far. Mio fido , ! 

Chetati ornai , che ti quereli a torto . = ‘ 

L’ affàr di Serpedonte era a me 'solo ' . 
Devoluto dal Ciel , giacchi- solo io 
Giudice del mio core effef dovea * < * ; • » > 

Tra la gloria, e l’amor. Ma poiché dopo ' 
Non lieve pugna di contrarj affetti • 

Ho tra me ffeffo'e risoluto, e fermo 
Di far d’ un Regno il sacrificio a Sara, ■ i- 
Meco or ti, chiamo di mia scelta a parte'. 

■^ru. Bene hai scelto , mio Re', nè mille Regni, ' 


/. 


■ K 
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Kè vagllon mille Imperi un si bel volto ' 

E poi che giova un Regno, alloc che vivo 
L’ Anima in pena? 11 sacrifìcio è dolce , 

Se perdi un Regno , e la tua pace acquifH . < - 
Ma qual parte v’ ha in ciò , qual mai v’ ha cura 
L’ Etiope Ambasciador ? 
far. Dopo la fhage 

Del Re de’ Sicioni , e de’ suol figli, ‘ 

Devolvei! all’Etiopia l'Egialea, , 

£ con Rìde il Re chiede il suo Regno. 

Atu. ( Potentiflìmi Dei ! ) . ^ 

far. Poiché il Ciel m’ ofie 

Arma sì forte, e sì oppr' ''ina, ond’oggi 
Senza taccia d’infido il spezzi 

Già con Rìde fermo , io di buon grado , 

Da Virtù preso , e da beltà sì rara , 

Cangio d’ Ifide il laccio in quel di Sara . . 

'Aru. Ed Ifidc ... , ; ' 

far. Tra poco al Re' d’ Etiopia . < . - 
N’andrà con Scrpedontc. 

Aru. ( Oimè ! ) Sai eh’ ella ' ^ 

A tai nozze acconsenta? 

Far. Il suo delfino 

L’c ignoto ancor; ma da Pelasgo in breve 
L’ascolterà. Giung’egli appunto. Or vanne. 

Aru. Servo al cenno reai. (Stelle tiranne! ^ . (*) 

SCENA II. 

Faraone , e Pelafgo . 

far. "V* leni , o Pelasgo , e il tuo bel cor prepara 
A darmi di tua fé l’ ultima prova. 

Pel. Ah! che puote a tuo prò, che puote un Vecchio, 

• Ch’è 

(♦) Parte. , 

Sara in Egitto. C 
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eh’ è già predo a reftar preda di morte ? 

Se ora foss’ io , com’ era allor , che in petto 
Mi ribolliva il sangue, e non men lena ' . 
Dava alle membra, che al penfier vigore, 

So ben, che al par di Faraon , tuo Padre, 

Tu la mia fe non tenteredi indarno . 

Ma inutili , mio Re , son de’ miei pari 
Tutte le cure , e lì risolvon tutte 
In vuote brame, e in delìderj vani. 

Far. Più che non pcnlì, a Faraone, e al Regno ' 

Util non men , che necedàrio or sei . 

Una Rrana dei pari , ed aspra Sorte 
Vuol eh’ io condanni il suo favore , e eh’ oggi 
Mi lagni dei dedin , perch’ egli appunto 
Mi fi modra propizio . Ifide mi ama , 

Ifide è bella , Ifide è ricca , e pure 
Forza è , che fi abbandoni . 

Fel. Ifide, o Numi! 

Ifide abbandonar? Chi? Tu ! Qual legge. 

Qual sorte, qual dediito oggi ti adrigne 
A rompere i tuoi patti, 

A scordar le promellè , 

A mancarle di fe ? 

Far. L’ amor del Regno , 

La comun ficurezza, e il comun bene. 

Pel. Ifide al comun bene oppor fi piiote ? 

Far. Ella non già, ma il Regno suo, che ha in dote. 
Odi . L’ Etiope Re su quedo Regno 
Tai diritti produce , e tai di guerra 
"Ne fa per Serpedonte aspre minacce. 

Che cedergli m’è forza e Regno, c Sposa. 

£ che altro potrei far? Son le ragioni , 

Ch’ ci produce , assai forti , e sa 1’ Egitto, 

Che men forti non son l’Armi d’Etiopia. 

Tempo già fo, che provocar le volle , 

Al Re a’Elam congiunto , e a quel di Ponto, 

t L’ À. 
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V À?o mio Faraone ; e ta poi sai , 

Che in queda Reggia Reflà oppreilò , e vinto 
K* ebbe per gran pietà la vita in dono . 

10 non ho cor di richiamar sul Regno 
Le antiche (Iragi • e le Tragedie antiche 

D' iatrodur nella Reggia . £ s' io fbrs’ anche 
Tal core avelli , a’ miei disegni in &ccia 

11 violento popolo d’ Egitto , 

AiTai da’ cali , che paflfaro , illratto , 

VedrefH insolentir . Se il gran congedo 
D’ilìde non, affretto , io qui l’attendo 

Colla spada alla mano a proccurario . ' 

Or fi risparmi alla memoria, e al nome 
Di sì gran PrincipclTa un tale oltraggio; 

£ se il cedere è duopo, almen fi ceda 

A titolo di gloria, e non fi aspetti 

L’ignominia d’aver ceduto a forza. • „ 

Tu però, tu Pelasgo , a cui commefia - ^ 

Fu la sua cura, c che qual Padre eli’ ama. 

Tu le narra il mio caso, e fa, che in pace 
Ceda meco al defiin . Più sventurato 
Di lei son io , eh’ oltre ad un Volto illuftre t 
Perdo seco una man , che un Regno mi ofire ; 

Ma la nècefiìtà leggi non soffre . 

Pii. Io dirò, mio Signor, se mel concedi, < 

Ciò che mi sento , e dallo ftil ben lungi '■ 

Della furba vnifilraa di Corte , ' ■* 

Che adora nel Sovrano anche i difetti, > .> ... 

Candido ci aprirò tutto il mie rare. x 
Par. Spiegati . Che vuoi dirmi ? 

Pel. Io dico, e meco 

Certamente il dirà chi ha senno in Capo , 

Dico, mio Re, che poche Lune addietro 
L’armi d’ Etiopia ti sarian parate 
Pofienti meno , e i dritti suoi men giudi , 

Dico , e meco il dirà chi ha lumi in fronte , 

C X !>*• 
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Dico , eh’ inde a Sara entro al tuo petto 
Ha ceduto il suo loco , . 

■ £ che al novo ha ceduto il vecchio foco . 

Quell’ io ti dico . E più ti dko ancora , 

Che il tuo bel Nome in cento bocche e cento 
£ materia di riso , e eh’ or 1’ Egitto 
Sdegna sui Trono una Privata , e eh’ egli 
Si comincia a scordar del suo rispetto . 

Ma lasciam tutto ciò. Di: come hai core 
Dopo un amor si tenero , e sì lungo 
D’abbandonar la PrincipclTa ? Ahi ! ch’ella. 
All’aspro non reggendo amaro colpo. 

Ne morrà dì dolor . Misera ! Invero 
E’ degna di pietà . L’ amore in lei 
Cominciò co’ suoi giorni . e apprese a un tempo 
A vivere, e ad amarti. In te il suo nido 
Sì formò Fanciulletta , e per te vilTe , 

E sol vive per te . Tu sai, che ti ama 
più dell’ anima sua. Del Re de’ Sciti , < 

' Che due volte la offri ,-aM> che collante 
La delira rìBucò. Delie tue nozze 
Differite tu sai, che impaziente • 

11 compimento attende , e che ad ogni ora 
Ne freme di desio. Tu il sai, tu il vedi , 

E tutti il sanno , e il veggon tutti , ed io , 

Che sempre fui de’ suoi segreti a parte. 

Più d’ ogni altro lo so . Non scorre un giorno. 

Anzi un’ ora non passa, ed un momento. 

Che di te non mi parli . Ha sulle labbra 
Sempre il tuo Nome, e in proferirlo spesso 
Sì compiace cotanto , . . 

Che bagna i dolci rai di uri dolce pianto/. 

E poi , chi ’l crederebbe ? e poi per premio 
Di si tenero amor tu 1’ abbandoni ? 

£ vuoi, ch’io llesso col fatale annunzio 
La uafigga, c l'uccida? Io, che Bambina 

Allo 
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Allo scempio (era! della sua Sttr{M,'^ ' > 

E all’empia man del Greco Rè sottratta 
Misero si, ma prezioso avanzo 
Qui predo il Padre tuo la pod in salvo? . 
lo, che nel sen con Faraon , tuo Padre, 

Le inftillai 1’ amòr tuo? Che al volho. fòco - ' 

Diedi esca, e dato, e che di due compod 
Un cor solo tra voi ? Non podb dulo , 

Noi deggio 'dar. Se penso a lei non podbi 
Perchè un si fotte, e radicato amore ' , 

Chiede pietà . Se penso a te , noi deggio t 
Perchè non meno all’ oneRi d oppone , 

Che alla giitRizia il secondar ne’ Regi " .. . . 
Quelle malnate {lafOoni insane,. . ... . 

Che ne sceman la gloria, j or . ^ 

Che n’oscurano il nome, e la memoria. 

Far. Che vuoi. dunque? Ch’io tragga entro all’Egitto 
Un torrente crudel d’armati, e d’armi? 

Ch’io rinnovi a’ miei di gli acerbi cadi ....... j i 

Dell’Avo mio? Che. fra le.iiragi,.e il sangue 
De’ miei VaflàlH il van prurito appaghi .. 

Di accrescer le Corone? A queRo prèzzo 
Non'd comprano i Regni, ' 

Non d acqnìRan le Spose> - , h • 

Non d serve agli adèrti . Idde è degna r. ... .. T- 
D’amor, di fe , di riverenza; e pure : . i 

Per salvar com’è'duepo, il comtln bene»; Il 
Alla necedìtà ceder conviene. _ , : I 

Pel. QueRa nec^flità non v’ era allora, ' j- ,_i: 

Ch’era Sara lontana i.'AUor d’Etiopia <. . 

. Non ti atterriva il gran torrente, e solO:,!--'. 

CominciaRi a temer d’ efler sconfìtto,-. .. 

■ Quand’plla, di Càldeà' venne. In Egitto* 

Deh! perdona, mio Re, perdonala! mìo nr-Z 
Canuto crine, alla mia fede antica r " “ .. -.^.'1 

Un dncero .pollar . Che son coteRi i ■ ■■ x l' 
s' C j Timo. 
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Timori tuoi? . Non ti sovvien eh’ Etiopia 
Dal Re de’ Sicioni , ha già pochi anni , - 
Debellata redò? Non ti rammenti, ' 

Che per ben cinque ladri il serri l giogo 
Sodrl d’Egitto, e riputò sua gloria . ' 

E sodrirlo, e tacer? So, ch’ei fi giacque 
L’Aro oppredo: ma che? Fu degli Egizj > 

Una segreta orrìbile congiura. 

Non d’Etiopia il ralor, che il rinse allora, ' 

£ già nota è la Storia, e niun la ignora. 
far. Ma i Vallàlli .... 

Pel. I Vadàlli aspettan tutti 

Da te l’esempio di frenar gli affètti. 

Di serbar fedeltà . Deh ! vinci alfine , 

Vinci te deflb , c de’grand’ Avi., illudri 
Modrati eraulator . Mira . Son quedi , 

Che ti pendono innanzi; e quelli sono, • 

Che col mio labro , e co’ lor fatti egregi 

Ti chiaman seco a ricalcar le belle 

Orme d’ onore . Ardir . Modrati degno ■ ... 

Dell’origine tua. Che diri il Regno, ' < 

Il Mondo che dirà, se fatto schiavo 
D’ una vii pafllonc, a lei posponi • •• 

• La regia fede"J e le Regine dede w 

Giugni a tradir? Chi speri mai, che in parte 
Ti compatisca, o che ti afiblva ? Eh ! sgombra 
Sì reo penficr. Ceda l'Amor. Trionfi 
L’ onor tuo, la tua glorìa, e su gli deflì 
Princip) del tuo regno 

Fa che ognun debba dir, che: ne sei degno. ■ 
Far. E i diritti d’Etiopia.. . . <■ 

Pel. Acquidan forza 

Dalla tua pallìone . E quai diritti ' ' * 

Son quedi ai fin? Perchè finor li tacque? 

Perchè allor non parlò , che il Re , tuo Padre, 
Fermò tai nozze ! E perchè solo allora 
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Spedì gli Ambasciadori , 

Che avvolto, ri ascoltò «a nòvi amodei? 

Quella condotta , o Re , quello sol balla 
Per avvilire i suoi diritti » e quella .... 

Ecco la PrincipelTa. Ah! per pietade •• 

Non trafiggerle il oore^ Almeii- sospendi .’l'v-'' 

11 congedo inumano.! < , ! ..... • 

Far. Tu eseguisci ii mio cenno, io. mi i allontana '« u. 

S C E N À 111.“ f 




J/!. 


♦He fu, mio Re? Perche- mi eviti ?.Aii^ra,' 


Che la Sposa sen vieo^, higge lo Sposo ? 

Far. Ilìde , di chi regna in mille guise 

È angulliata U mente, e in mille parti 
Diviso è il cor . ; . . . . 

JJt. Non v’ erano una volta 1 • . . 

Tante divfioni. e tante .anguftie , 

Che Ilìde a Faraon tendclTar grave 

Far. Crebbei' oggi le cure , 

IJi. £ fra tai cure 

Non v’ ha parte la Sposa ? 

Far. Or non è tempo, 

Che lì parli di quello, 

E Pclajgo, se il vuoi, può dirti il rello.. 

2JÌ. Sentimi. ' 

Far. Altrove il mio dover mi chiama.. .. . > 

Jfi. Un momento. . 

Far. Non polTo . , . . , i 

Ifi. Alnien più chiaro... . . 

Far. Intendermi già puoi. 

Ifi. Nò di mie nozze . . . 

Far. Di tue nozze.. Non più. Di buon Sovrano • 
Manco al dover , se perdo il tempo invofio. ( * ) . 

.C .4 . SCE* 

(* )r.F.aru . , . 
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S C-E N A IV. 

Ifide, € Ptlafgo, 

ifi. C^He disprezzo crude! ! Deli , mio Pelasgo , 
Spiegati per pietà . Farla , finisci 
Di traffiggermi . Ah ! no . Taci . Pur troppo 
Conosco la mia sorte. 

Prevedo il oiiò deftino. 

Comprendo Faraon . Dalla freddezza 
Passò al disprezzo, e dal disprezzo in breve 
Fallerà rinomano anche al rifiuto. 

Vilipeso amor mio! Poveri affètti ! 

Infelice mio cor I Quant’ era meglio 
O lasciarmi morir co’ miei Fratelli 
Sotto le Greche spade , o trarmi almeno 
Fra Libici Aspi, e fra le Tigri Ircane, 

^ Che ogni pena , morendo , avrei finita , 

O trovata più fc , reflando in vita . 

Pel. Frena, Ifide, il tuo daol , frena il tao pianto,' 
FJè ti avvilir. Nel caso tuo v’è duopo, • • 

Non di dolor, ma jd’ arte. 

Di prudenza , non d* ira , 

Non di viltà , ma di coraggio . Anch’ io - 
Sento i tuoi torti, e più che tu non penfi, 

11 numero ne scorgo. 

Il peso ne ravviso, / 

L' ingiuftizia ne so. Pur ti dà pace . 

Pur fa cor, Principcffa. Una Rivale, 

eh’ è Rivai , non volendo , e che ha sull' Alma 

Più di virtù, che di beltà sul volte. 

Non dee farti tremar. 

ifi. Quefta Rivale 

Mi fa tremar più che non credi , e tanto 
Non ha poi di Virtù quanto ne oflenta . 

V An. 
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Jìttoi Seco<nj>o, ^ 

Anch’io mi lufìng-jì. Poc’anzi anch'io 
A lei rkorfi, e di'deitarle in seno •• r . > 

D’onor y di gnimudine , di fede ^ 

Gli flinaoli sp^^ . FcHe! Or mi '^▼veggio, * ^ 

Che chi soffre di . troppo , invita a peggio • 

Pel. No . Sara poi . . . 

IJi. Sara è una ingrata , e Sara 

Sulle rovine mie s’ iuualza il Trono . ’ ' 

Pel. Tu però non sai tatto ; E quando .... ; ' 

Ifi. Affai > 

Ho compreso finor.i . ■ •: . ^ 

Pel. L’ ira è un sospetto. . 

Giudice delle .cose.' ' . . , . 

ifi. In sul meriggio 

Tutti veggono il Sol. 

Pel. Forse t’ inganni . • . . , . 

Ifi. Finora m’ ingannai . 

Pel. Sai tu d’Etiopia... • ■ 

Ifi. Che v’ è d' Etiopia ? . 

Pel. Il Re' d’ Etiopia è quegli .... . ’ * . 

Ifi. Ecco appunto T ingrata . ( Ah ! che in vederla 
Sento la gelosia giunta aireftremo, 

£ tra l’ira, e il dolor palpito, e iremo. ) 

SCENA V. 

A 

Sara, e iettt . • j ' ■ n 

Sar. l^Arrò forse importuna, o PrincipelHi, '' 

Se i tuoi colloquj... 

Ifi. Anù opportuna or giugni. 

Sar. O Dio! Tu fremi? E che vuol dir quell’ira?' - 
Ifi. Vuol dir, che Sara è 'qn’ Anima fra tutte 

La più ingrata, e sleal : vuol dir,^che il .vizio. 

Sa mascherar colla virtù : vuol dire , 

Che per me sulle labbra ollenta il mele , 

E poi 
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E poi cela nel cor raflènzio» e il fiele. 

Sar. Sara un’ ingrata ! Ah ! PrincipelTa è quello 
Un nome , eh’ io non meritò . Ne chiamo 
In te(limonio41 Ciclo, e se or poteili 
' Aprirti il cor... » 

Ifi. Ti leggerci nel core , 

Che su tacito ietto geniale 
^ Ti ftudj d’ innalzar Soglio reale . 

Sar. Troppo, Ifide , mi oltraggi. A me più caro 
È r onor della vita, c ne fui sempre , 

E quanto ne sei tu, ne son gelosa. ■. 

Nè il Trono , come peni! ha tanta luce , 

Che balli ad abbagliarmi: e se or l’orecchia 
A’ detti miei tu porgerai per poco, 

Vedrai... 

(, '//». Vidi abbaftanza. . - . 

Sar. E pur son io. . . 

Ifì. Una femmina ingrata . ' • * 

Sar. O Dio I mi ascolta . 

Ifi. Non ti voglio ascoltar. 

Sar. Ma quello »ad^no... . ■ 

Ifi. E’ giudillimo . 

Sar. E tu ■ . 

Ifi. Ti abbotto. 

Sar. Ed io . . . ^ T- 

Ifi. Tu mi sei d’ odio , e di vendetta oggetto , 
Nè mai più presentarti al mio cospetto . ( * ) 


. S C E N. A VI 
Sara, e Pclafgo, ■- • ' 

c 

Sar. VuHe trasporti son qucfti ! Ifide appena 
In Ifide ritrovo . . 

, . w : ■ . . 

{*) Parte. 


Pei. 
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Pel. Ifide eccede , 

Ma è degna di pietà. Dopo tre luftii 
Di scambievole amor veder recise 
Sullo fteflb fiorir le<' sue speranze ; 

Perder Consorte, e Regno, > 

Perder pace, e riposo, 

E sul Mondo reflar favola', c gioco , 

Son cose inver , eh’, anche su gli- occhj miei" 

Daiinan te in parte , e in parte afTolvon lei . 

Sar. Ma, Pelasgo... r , 

Pel. Ma , Sara , a tal f am giunti , • 

Che più scampo non v* ha . Di si gran fianima 
Per te arde Faraon , che di buon grado < 
Cede all’ Etiope Re d’ llìde il Regno , 

E d’Ifìde la man. Son io Tinfaufto 
^Apportator dell’ infelice annunzio , 

Ch’egli ha trascelto', e più non è capace 

Flè di ragion, oè di configlio . Or vedi 

Qual è lo flato tuo : Vedi a qual taccia > 

Preffo ai Mondo soggiaci . - AUer àebé splende , 

Niun nei Sole fi aififià ; • / 

Tut:i il mirano poi, quando fi ecclifià. 

Sar. Veggo ancor io, che agli occhj altrui pur troppo 
Si ecciissò r onor mio . Ma il Fato avverso' 

Vuol ch’io lo ve^a, e' eh’ io lo soffra, e tacciàC 
Tu però, tu Pelasgo, ammorza l’ira, < 

Ond’Ifide avvampò. Dille', che invano ' ^ 

Mi tenta il Re: dille, che speri, e dille, , t. . 
Che per tema , o lufiuga ai Re d’ Etiopia '• 
Non fi annodi giammai . 

Pel. Se dunque invano 

Ti tenta Faraon , perchè il lufinghi ? 

Perchè noi difinganni ? 

Sar. Ah ! no , Pelasgo , 

. Non chiedermi di più . Troppo fbrs’ anche , 

Troppo parlai . Tempo verrà , lo spero , - > ' 

Che 
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Che tutti alfin conoscerai gli cfFcttì ? - 

Di un fanello dover. Dover fimedo. 

Che allor mi chiude «Ile > querele il labbro 
Che ho più ragion di aprirlo , e dover, tale , ‘ 
die vuol, ch’io cerchi , o. cfa'Jo m’accresca il male. 
D’ Ilìde 1 ’ ira , i beneficj , il duolo, . 

L’onor, la fe , la gratitudin -miai ^ 

IVIi tralHgguno a gara , e a gara in petto ’ 

Mi dibranano il cor. Pur .ora io deggio 
£ soffrir tutto , e prepararmi a peggio . . . 

Pi!. Qual ienigmi son quelli ? Ad arte finti 
Sembrano in vero , e sembrano pretedi 
D'ingegno femmiail . Se tu non l’ami, •: •' 

£ s’ei vive ingannato, alfin che coda . .) 

Dìfingannare il Re ? Qual legge mai , . 

Qual dover, qual giudizia oggi ti adrioge 
A fimular<? Può darli, >d), può darfi,. i .1 j 
Che lìa obbigo il mentir? Sara,. il tuo labbro 
Mal risponde a se defib , è non par quedo , 

Che uà doloso artificio, e un vil-pretedo. , 

Sar, Deh! per pietà noe inaspiic^ÀMi 1 . 

Troppo iogiudi rimpròveri la piaga « i i . ' 

Cl» mi ange , e che mi accora. Io tei .ridico , . 

E per quanto sul.Ciel di sacro , e in .Terra .. :à 
. V’ò dì grande , tei giuro. Il sangue mio , 

Avrà il Re, se lo vuol , ma. non la dedra,^ 

Or va d’ Ilìde al piè. Fa, che fi plachi, .•■ ! > 

Fa , che gli accenti miei creda Imceri, 

£ fa, che fi^coasolì, e £i, che speri. (*) .. • 

. ; . . -S f. 

r 

• , . '• •* '1- O * < ’-T. 

■ *. . • . . j !T 

. I ’. • j\k t ..'jt 

. v 

• • * s* 

. J-iT 


(*) Parte 
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SCENA V I L 

f 

* . % 

Pelafgo . 

Chiudo Ciel ! ch’eflér può? Da speme in parte, ' 

£ in parte da timor sento a tal segno 
V alma sorpresa , clr’ io non so , se debba 
O temere , o sperar . Se penso a Sara , ' . 

La virtù ne rammento , e credo , e spero . 

Se penso al Re, 1’ amor ne intendo, e temo. 

Grande di Sara h la Virtù ; ma grande 
Egli ò non men di Faraon I* amore. 

Nè so chi vincerà. La Virtù spedo 
Fra contraili lì Ranca ; e fra centraRi , 

Come la fiamma fra contrarj venu. 

Cresce sempre l’ amor . L’ amor che seco 
Ha congiunto il poter, non cede il Campo ^ 

Finché pago non rcRa: e allor pur troppo 
Volontaria io cede la Virtude, 

Che maggior teme il mal , se il cede a forza. 

Sara è oneRa , ma è Donna . Un gran nemico 

£’ un Re che vuole, e un Re che può. Se almeno... 

Ecco Abram. Giugne a tempo . lo n’avrò quindi 
Qualche lume miglior.. 

S - C E N , A V 1 1 1. 

> . 

Abramo , e Pelafgo . 

Abr. Elasgo , appunto 

Di te ricerco , e se mai duopo ebb' io 

Della prudenza tua , del tuo conlìgiio , I 

Il momento quèR’ è eh’ io 1’ ho maggiore . j 

Fra tali anguRie il Re ne Rringe , o Amico , j 

eh’ io non so più r mi volga , e a quale ■ 

Par. 

1 
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Partito più mi appigli . Egli di Sara 
£’ acceso A , che il foco tuo lo tragge 
A' palfi violenti , c per far paga 
La conceputa brama. 

Fin sdegna il Ciel, che in Cananea la chiama. 

Pel. Abramo, Abramo, e non tei dilG allora. 

Che il foco fì accende'a? Dal primo iftante 

10 lo previdi , fin d’ allor mi accori! , 

Ch' era prefib a formarli un tale incendio , 

Che a .spegnerlo ogni fiato inutil fora . 

Ecco avverato jl mio presagio, ed ecco 
Le mie cure tradite. Or <}aal conliglio 
Vuoi tu da me? Che dir poss’io? Ragioni 

11 Re non ode , e del fatai congedo 
Mi vuole apportator. Freme di doglia 
L’afflitta Principellà, e scorge alfine. 

Che finor fi nudrì la serpe in seno. 

Ah ! non è ver. 

Pel. Se non è ver, fa dunque. 

Che fi conosca il ver. Fa, che da Sara 
Il Re fi difinganni , e dal suo volto 
Quella maschera rea fa che fi llrappi. 

Ciò che ti colla ? Un Dio del Ciel prevale 
A un Re terreo ,, eh' a un Dio del Ciel fi oppone . 
Àbr. Che non diss* io , che non fi; Sara , e quanto 
Non ripugnò per ismorzar la fiamma, 

Ond’arde il Re? tutto fu vano, in faccia 
A' voleri del Ciel freme , e minaccia . 

Pel. Ma le minacce sue . . . 

Abr. Le sue minacce 

Minacce son d’un accecato Amante, 

£ di un Re prepotente . 

Pel. E perchè dunque 

Vuoi configli da; pie ? Se tal ne hai tema , 

Dunque l’ appaga , e colla man di Sara 
Alficura i tuoi di. Ma senti. U. Cielo 

Non 
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Kon è sempre seren, come C spera, 

£ se chiaro è il mattìn , fosca è la sera. 

Abr. ( Coniglio, eterno Iddìo. ) 

Fel. Che fai ? Che penh ? , < 

Che ragioni fra te? Tanto torpore 

Nel servire agli Dei 1 Tanta freddezza 

Nel moftrar gratitudine ! Ti giuro • * 

Che s’io cogli occhj miei 

Noi giugnelfi a mirar, noi crederei. 

Ari. { Pur è duopo tacer . Troppo geloso ' ^ 

£’ quello arcano . ) -V 

Pel. E ben f 

Abr. Dimmi: hai tu ancora 

Ad Ifìde recato il gran cMgedo ? 

Pel. No . Per pietà le risparmiai finora 
Quello colpo mortai . 

Abr. Dunque il gran colpo , 

Sospendi ancora , e forse fia frattanto , 

Che intenerito il Citi ne asciughi il pianto . ~ 

Tel. Se dal pallàto, e dal presente io deggio 
Misurar 1* avvenir , pria che asciugarli , 

Crescer debbe il suo pianto . E perchè il colpo 
Vuoi ch'io sospenda? Hai tu defio, che in Trono 
Miri cogli occhj suoi la sua Rivale? 

Abr. Nè Sara è sua Rivale nè fia che in Trono 
Vegga Sara giammai. Siamo infelici, 

Ma spergiuri , ma ingrati il Fato avverso 
Farci non può. Di Faraone al piede 
Or volo appunto , e farò sì , che anch’ egU 
11 suo dover conosca , e il dover mio . 

Tel. Va . Non pentirti . 

Abr. Ho risoluto . Addio . ^ . 

Pel. Perchè ti arrefli ? - 

Abr. Al fianco mio tu ftellò 

Dar potrelli co’ tuoi forza a’ miei detti. 

Pel. Poc' anzi io gli parlai . L' esca poc* anzi 

Così 
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Cosi dispoH, che ad un lieve soffio 
Predo d'onor fi accenderà la fiamma. 

Va . Non tard» , ne ti fidar ^d’ altrui. ( *) 
'Abr.Tehsgo , addio. Già m’ incammino a lai. ( *♦) 


SCENA IX. 

à 


Abramo f e Lot. 

Lot. Odì, Abramo. 

Abr. Mi lascia. Al Re degg’io 
Volar senza dimora . 

Lot. Or di te chiede 

Appunto il- Re ; ma pria che a lui ten vadi , 
Odimi per pleii . ' 

Abr. Che mai mi rechi 

Si torbido , e inquieto ? 

Zot. Ah! pur troppo è scoperto il gran segreto. 
Abr. Che ! 


Zot. II segreto è scoperto , e s’, ode intorno 
Di lato in lato a buccinar sì forte , 

Che tutta già ne rimbombò la Reggia, 

£ all’ orecchia del Re ne giunse il suono . 

Niun Fratello di Sara or più ti crede, 

£ dice ognun , che fingi. A me poc’anzi 
Tai de* Padri, degli Avi, e de’ Congiunti 
Diligenti fec’egli il Re domande, 

Che sul volto gli ho letto • 

E l’interno tumulto, e il suo sospetto. 

Abr. Giudo Ciel ! son perduto . , 

Lot. Io non so donde 

L’ arcano uscito fia . So , eh’ io geloso 
L’ ho finor cudodito, e nel gran Nome 
.Del sommo Iddio, che vede il cor, tei giuro. 

Abr. 

( * ) Parte . (**)/« atto di partire . 


> 


/ 
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Ahr. Dunque Sara parlò. Fuorché da lei ; ’ 

Non può !’• arcano uscire altronde : Oh Dorine 
Troppo sempre loquaci , e troppo incaute! '• 
O ine infelice ! Ecco perduto il mio’> •• ' 
Unico scudo. Eccomi espofto all'ira - 

Di un cieco Re, che per amor delin . ' 

SCENA X. 

, I i. I 

Sara , e detti . ' <■ 

M ' ‘ ■ ■' ■ 

Io Signor, pur ti trovo! Il Re, la Rcgg' 
Abr. La Reggia, e il Re son teHimonj al Mondo 
A qual' esatta ubbidienza impegni ' . 

Il cenno d’uno Sposo, e qual fe serbi > '■ 
Una tenera Sposa . . 

^Sar. Ah ! che dir vuole 

Quel fosco cìglio , e che vuol dir quel labbro 
Cosi amaro, e pungente? Io che mai feci? 

Di qual colpa son rea? non credo... < 

Abr. Anch' io , , • . ' 

Non credea di veder da chi mi è moglie 
Trasgredito il mio cenno, , 

Tradita la mia speme, i - 
Negletta la mia vita . Io noi credea. 

Ma son giunto a vederlo . 

Sar. O Ciel ! che ascolto? > 

Sei tu, che mi 'favelli, o pure è lin sogno? 
Tradir Sara il suo Sposo ! O Dib! Si poco 
Nota ti son , che di mia fe diffidi , ^ 

£ fin giungi a temer di mia pietade ? 

Abr. Pietà incauta, che uccide, è crudeltade. -, 

Sar. Caro S^so , t’inganni , e non fii Sara 
Nè incauta, nè crudele. A te lo giuro, 

Ed al noflro lo giuro eterno Iddio . 

Che s’ io m’ infingo , Ì9 queAo punto , e loco 
Sara in Efptto» D O 



so Sara ittEoiTTO 

O sotto a’ pie de’ miei spergiuri in pena 
M' apra la terra , o sul mio capo avventi 
Un filmine dal Cicl • Scorri tu OelTo 
Reggia, e Città. Cerca, domanda, esplora; 

£ se ti avvien di rinvenire un solo. 

Che pofla dir , eh’ io menta , 

Allor vieni a punirmi, e son contenta . 

Lot. Pur tradito è il segreto, ed io poc’anzi 
Dal Re ftelTo I* udij . 

Sar. Dunque son io 

Quella, che lo tradf ? 

Lot. Chi vuoi tu dunque , 

Chi vuoi che (ìa ? Noto non era altrui , 

Fuorché a noi soli. Uno di noi fu quegli. 

Dal cui laN>ro 1’ Egitto oggi V impara : 

Non fu Abram , non fii Lot , dunque fu Sara . 

Sar. No che Sara non fu. Sa il Ciel, sa Dio, 

Quanto soffrii, quanto penai finora. 

Che mai detto non han , che aog. han fatto 
Ifide , e Faraon , Pelasgo , e Arante ? 

Che smanie, che rimproveri, che oltraggi 
Non vidi , e non udii ? Fu vana ogni arte , 

Vano ogni sforzo., e io mezzo ali’ onte altrui 
Ebbi quali a morir , ma forte io fui . , ■ 

Ciò pero che rileva? E che vai ch’io 
Celato abbia gelosa il gran segreto 
A codo di sospiri , 

A forza di dolor ? Sposo infelice ! 

Veggo purtBoppo la feral Tragedia, • • 

E veggo , che tu sci 

Già vicino a spirar su gli occhj miei . ' 

Air. Se ognun tacque di Voi, com’egli adunque^ 

L’ arcano fi scoprì ? ' 

Sar. Deh ! caro Sposo , i ■ . 

Non ti caglia di quefto. Han voce i salii 
Ne’ regi tetti , e mal fi' tela il volto , 

- Do. 


Digitized by Google 


51 


Atto S £ c o k v o. 


Dove leggono in cor. Pensa a schermirti 
Dalle furie. Re. Pensa a placarlo, 

O almen pensa a fuggir da quella Corte. 

Abr. No. Col fuggir mi aftetterci la morte . 

Volan Tire de’ Regi, c lor’di sprofle 
£’ sovente l'ardir di chi le fugge. 

Va , Lot , frattanto , e ciò che peni! , e dica 
Quella Reggia di noi, meglio raccogli. 

Se Voi taccile , entro al penher mi nasce , 

E forse non m’ inganna , un tal sospetto , 

Che mi genera in scn 'qualche speranza . 
Grande è 1’ arte di Corte , e non di rado 
A tentar gli altrui cuori. 

Ad aprir le altrui labhra 

Tanti colpi Ct avventano da’ trilli , 

Che taluno ne giugne a dar nel segno . 

Prima d’ irmene al Re, voglio di tutto 
Per comun Scurezza elTere illrutto . 

Lot. Ti ubbidisco . ( * ) ' ■ 

Sar. Ecco Arunte . 

Abr. Innanzi a lui 

Prendi ardir, frena il duolo, e spera in Dio! 
Sar. ( Che sorte , o Ciel ! che fiero caso è il mio 1 ) 

SCENA XI. 


Arunte y e ietti. 

Aru. Afl! caro Amico, io non adombro il veto 
E finché il puoi , dì mia pietà profitta 
I maligni di Certe un romor tale 
Sollevarono intorno, e con tal arte ^ 

E colorendo , e accreditando il vanno , 

Che vinto Faraon dall’ apparenza 

(*) Parte. 

D % 


Fede 
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Sara IN Egitto 

Fede gli prefta, e a danno tuo rie freme. 

Qual puc’ anzi il lasciai ! Fuor di se-:freilb 
L’ ira il traea-. Quale impofror, qual tiifro 
Ti berte m mi ava, e nel giurar vendetta 
Spargea fuco da' rai , spuma dal labbro . 

Buon per te, che al suo fianco io volai ratto , 

£ a tuo prc perorai! Fora mio farto 
Ciò ch’io dilli ridirti, e ciò ch'io feci 
Per smentir le calunnie . lo sol ti dico. 

Che a’ mici detti , a’ mici preghi il Re cedette : 

£ s’ io non giunfi a tranquillarlo: appieno , 

Il fulmine in sua man sospefi almeno . ' 

Abr. Ma che dicono i trilli a danno mio ? 

Aru. Che altro hai sul labbro, altro sul cor: che ingrato 
A’ doni , ond’ ei ti colma , il Re deludi : 

Che te mascheri , e Sara in faccia al Mondo: ‘ 
Che suo Frate! ti fingi , c che noi sei . 

Abr. Con te . . . 

Aru. Con me giurtificar non dee, 

Che ne soii certo , 1’ onertà natia 
Il virtuoso Abramo . Ei dee coll’ opre 
Smentir le frodi, e colla man di Sara 
Ammorz^vr quella folgore tunerta , 

Che il Re sovra il suo capo ha ben sospesa. 

Ma nella delira ancor ritiene accesa . 

Abr. Dunque degg’ io . . . 

Aru. Di mia pietà far uso. 

Far uso di ragion . 

Abr. Ma il nortro Nume ... ' . . • 

Aru. Bada cosi. Del mio Sovrano i cenni 
Mi richiamano altrove , e più non pollo 
Soflèrmarmì con te. Di vero Amico' 

Ho compiute le parti. Or tu da saggio 
Le mie cure seconda , 

I^lcgua ogni sospetto. 

Appaga Faraon . Ma se il conliglio v 

un 
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D’ua Amico fedele oggi trascuri, ’• - ' 

Caro Àbramo , i tuoi di non. son ficùri . ( * } 

fj ■ .1 

SCENA X IL ' 

• -* -■ 

Atramo, e Satai ; : . ' 

S t ' r. ■'< ' 

Ara , olTerTafti ? Uo non so che ravviso 
In que’ detti, in quegli atti , in quel sembiante,' i 

Che mi pat violento v ^ - : • v’- 

Che affettato mi sembra," '''-H' ~ 

Che accresce i. dubbj miei . Farmi , che 1* arte ' 

Redi vinta in codni da’ chiari moti . 

Dellax schietta Naturai . . 

Sar. Ah! non fidami. « ■ : 

De’ tuoi sospetti . Ah! per pietà ti guarda • 

£ da furie, p.da trame. Il Re sdegnato, 

Se ragioni nonicha per sua vendetta, 

Pretedi troverà .per tua rovina . ' - 
Abr. Nulla può TUom,. quando n* aflide Dio,. * 

Nò Dio lascia perir chi a lui fi affida . 

Sar. Ma se il nodro lo avefie ad ira inofib 
Simulato artificio , allor qual evvi 
Ragion di speme? All’ amor mio perdona . . 

Un soverchio garrir . j DI : non è forse . 

L'appellarti German , quando noi sei, 

Un’ingannevol arte, i • ’ 

Una fraude dolosa'. 

Una vera menzogna? Ecco il sospetto* • » ’ u > 

Che mi spaventa . Ecco il timor pur troppo 
Che mi fa palpitar. ' 

Abr. Palpiti a torto, 

Se pipiti per quedo . Ella è cautela, ^ 1 

Ella è sagacitade , ella è prudenza 

Quel- 

(«.) Parte. 
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Sara in Egitto 

Quella che fraude appar , che appar menzogaa . 
Prudenza eli’ è, aagacità , cautela , 

Che da rae chiede in quelle anguille eilreme 
La ragion di Natura . '£ qual menzogna , 

E qual fraude vi trovi ì lo celo il vero , 
Chiamandomi Fratei , non dico il falso . 

11 vero io celo a chi non ha diritto 
Di chiederlo da me . Lo celo allora » 

Che scoperto dal Re , £ital mi fora . 

Sat. Ma nel dirti Fratei, non dici il falso? ‘ 

Abr. Un miilico queil’è nome di amore 

Tra noi comune , e qui d’ usarne è forza 
Per salvar la mia vita. Altro finora 
Non v’c scudo per me. Che se all’ Uom lice 
Senza colpa sul Ciel , senz’ onta in terra 
Contra l’Uomo infierir, spargerne il sangue. 
Quando da lui la sua difesa il chiegga ; 

Io dunque sarò reo, se di ragione fi*»' 

Le leggi secondando , e di Natura, ' - • 

Uso un nome d’ amor , che altrui non nuoce, " 
E difende i miei di? Sgombra, o Consorte , - 1 

Dal tuo penfier quelli sospetti, e segui : 

Col tuo cor, col tuo labbro , e col tuo volto 
Le mie speranze, e i voti mici. Dio tenta 
La noflra fé co’ noflri mali , e noi - ■ ' 

Nc dobbiamo temer di sue promelTe , 

Nè tradir le sue cure . Allor fin anche , 
eh' io la scure mi senta entro alle chiome , 
Crederò, spererò nel suo gran Nome. ( '’') 


(•) Parte. 


SCE- 


\ 


Digitiz^ by GoogL 


Atto S s c o n i> o. 


SCENA XIIL 
Stra. ' 

I\^Tsera me , che angaftia h quefta! Anch’io 
Sperar vorrei , ma nel mio petto appena 
Comincia un raggio a balenar dì speme , 

Che il timor lo dilegua . Ah se avvien mai * ' 
Che alla vita d* Abram dal Re 8*,infidj^ : ; ' 

Che farò sventurata ? E forse eh’ egli • • • . ' 

Non avverrà S), che avverrà purtroppo» ' 
£ il cor mel presagisce» e più del core < • ' 

Il suo mel presagisce jnfaufto amore ' 

Aflìflenxa , gran 'Dìo. Ben< vedi a quale. 

Duro paOb son giunca. . In quelle anguUie 
Non ho speme, che in -te. Tu che in tua mano 
Tieni il cor de’ Regnanti» e a tuo talento 
Lo raffreni, lo moderit io cangi».,.:> .c.; • 

Tu radrena , tu modera» tu cangia ~ ' 

Il cor di Faraon . Ma se pe’ giudi 
Tuoi reconditi arcani a tal non giugni <i' 

Atto meco di amore , e di clemenza » 

Modrati con Abramo almen pietoso: 

Pera Sara , se il vuoi , viva Io Sposo • ( * ^ ' 


à ' '**.*.•»<* • 

Fine deir Atto Secondo, 


(*) Parte . 
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SCENA PRIMA. 


Reggia. • - • ‘ ‘ 

* * '*• • ' « . w,. . 

' • Ifide, e Arunte. ’ 

C . • 

Hi noi ea., Priadpeffa ? Ognun ' par troppo 
Vede i tuoi torti , e ti compiange , e danna 
L’ ingiudizia, del Re. 'Dopo s) lungo,-. ■ • 
£ sì tenero amor tradir la fede , 

Obbliar le prome0è,-e ad ‘ una ignota , 

Qua dal caso balzata , e dalla 'fame, : 
Oscuridìma Donna una -posporre . -» * . 

Sposa reai , ch’è d’ un impeto ' erede ! 

Un oltraggio qued’ è, che 'troppo eccede. 

Ma tu però, che nel tuo sen col sangue 
Chiudi un’Alma reai, tu dei da sa^ia 
Preyenire xm rifiuto, e moftrar dei 
' eh’ egli è indegno di te chi può sdegnarti. 

2Ji. Certo dunque tu credi il mio rifiato? 

Aru. Puoi dubitarne? A te Pelasgo fteflò 

Dee recarne l’ annunzio , e non so , come 
Taciuto abbia finor . Forse il buon Vecchio 
Sul grido sparso , che Fratei di Sara 
Abram non fia , ma che ne fia l’ Amante , 
Forma speranze , e fi lufinga , e tace'. 

Folle eh’ egli è ! Quando ciò fofiè ancora ; 

O predo fia, che a migliorar dedino 
L’ ambizion donnesca insegni a Sara ; 

O predo fia , che d’ un Rivai privato 
Si liberi un Sovrano . Io , che il midollo 
Penetro delle cose, e che piuttodo 
Amo spiacer, che Infingar, ti scopro 
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La tua sorte , qaal Non andrà guari , 

Che Sara salirà sul Trono > Egizio ; • 

E tu n’ andrai con Serpedonte in breve 
Al letto dell’ Etiope Regnante 
Più aliai nero di cor , che di sembiante . ' * 
//>. £-il Re d’Etiopia.* . . 
jtru. Il Re d’Etiopia è quegli» . • 

eh’ ahni , e pretelii a Faraone or porge , 
Onde sciorlì da te . Colini pretende 
Il Regno di Egialea Coftui col Regno 
Pretende la tua man. Di Sara acceso 
Tutto il Re gli concede ; 

E non manca chi crede, 

eh’ egli llelTo a tal padb abbialo molTo, 

O che almeno ve 1’ abbia egli af&ettato . 

Eh! fa cor, Priadpella . Accorta, e deftra 
Deludi entrambi , e fuor d’Egitto uscendo, 

£ sul Regno natio prendendo alilo. 

Confondi i tuoi nemici , 

La tua gloria adlcura. 

Provedi al tuo riposo . Ivi , se il brami , 

A tuo piacer Io Sposo tuo trascegli; - * - 
Ma s' ell^ vuoi , „com’ elfor, dei , Regina , , 
Non curarti di un Re . Di un Re fìa vaga 
Chi non ha Regno . Una , che l’ ha , noi curi 
E di far Re chi non ò Re proccuri. 

Ifi. Ma qua! ragioni , e quai diritti alfine 
Sul mio Regno ha l’Etiopia? 

Aru. E quai diritti . ... .. .. . v 

Vuoi tu che v’ abbia ? Eh ! tutti son- prétefti . 
E quanto vani son , tanto più denno 
Gli spiriti d’onor deftarti in petto'. . 

Segui 'il conlìglio mio . Vanne al tuo Regno ; 
E là, te avvien, ch’egli ti sfidi all’ armi, ’ 
'Risponderai coll’ armi al tuo nemico. 

Che puoi temerne ? È per lung’ uso avvezzo - 



s» S A M A i /f Egitto 

11 tao Regno a’ trioniì, e beo tre volte 
Debellata l’ Etiopia il sa per prova . 

Che se tra’ fidi tuoi ti folFc a grado , : 

Ch’ivi giugnefli a segnalarmi anch’io ; 

Parla , e vedrai , che tra mill’ Alme , e mille 

Per obbligo, e per genio à te congiunte' ' 

, Niun’ Alma vincerà l’Alma d’ Arante. 

Non rispondi? 

Ifì. Mi lascia. II Re fi appreflà. 

Aru. Credi a’ miei detti, e non tradir te Ressa. (•) 

SCENA IL 

bifide. 

A . . 

Cbi mai crederò? Se ascolto Arante, \ 

Ei vuol ch’io tema^ e se Pelasgo ascolto,' 

Ei vuol ch'io mi’ conforti, e vuol ch’io speri. • 

Or giuRifichi il Re colle sue labbra 
O la speme, o il timor. Forse. pietoso 
Mi Infinga Pelasgo, e Amate forse* • > 

Qualche occulta speranza in scn nudrisce, 

E raddopia i mici mali , e gli aggrandisce . - - 

t 

- ^ r , 

SCENA III. 

» 

Faraone, e ietta, 

c 

Far. L^Enza frappor dimora a me s’ inoltri 
L’Etiope Ambasciador. 

' JJì. Poiché donaRi ,:.r. - 

Tanto al Regno finor , sperar pow’io , ’ ■ 

Che almen doni al mio cor pochi momenti? 

Pochi momenti imploro , e a' io non posso 

{*) Parte, ^ 
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Or cbiederJi all’ Amante, al Re li chiedo. • 
Ahi ! dunque è ver , che mi abbandotia il mio 
Diletto Faraon? Dunqu’egli è vero, 

Ch’or io per sempre allontanar mi deggio 
Dal suo cor, dal suo volto, e eh' ci ì’ impone? 
Dunque è vero, mio Re..^.. • • 

Far. Deh , Principessa , ■ i ■. < 

Non accorar quell’ Anima infelice, ^ 

Che nulla teme or più che i dolci . assalti 
Delle tue -tcnereaze, 

Per lei la prima volta oggi crudeli . 

Assai m’ ange purtroppo , e mi divora 
L’ interno dolor mio , senza che in petto 
Da’ tuoi mi s’ inasprisca amari pianti , 

Che son Ibnte de’ miei , dopo che il Fato 
V arbitrio m’ involò di rasciugarli . 

Richiama, anzi che, piagnere , dal core. 

Un ardir generoso , e non moftrarti 
Meri grande in tollerar Tire del Cielo, ’ 
Di quello che ti renda gloriosa 
La Scurezza , che irai , d’ esserne indegna . 

Se con tutte le infaufle circoRanze < , >■ 

Esaminando il mio dover • vorrai r 

Render qualche gialli zia alla mia gloria 
So ben , che a quei della ragion pospoRi 

I diritti d'amor, fermo anzi e forte 

II mio cor renderai contro: a te Ressa, 

Per sottrarlo da quelle debolezze ' ” 

Che ad Ilìde , ed a me mal li conlàniio . ' • 

Ma quand’ anche del duol < la larga piena ■ ' 
Non ne lasci su gU occhj un pieno impero, • 
Piangali si , ma nel dolor fi moRri , 

Che uba Regina, e un Re sanno doierfi . ^ 

Senz' averne tossot. QueRo xiflesso ■ . i ' ‘ 
Di gloria ne farà la noRra pena ; ' 

E ne farà men grave il ripararci. 
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_ Cile per aeceUìtà dì quel superno 

tk A ^ ImmutabU Deftin, cui TUom soggiace, 

/ ^ E duopo alfin che fi sopporti in pace . 

■i k'rfi. Ah barbaro! Ah inumano! Avefti alfine 
E lingua , e cor da proferir la mia 
Sentenza eftrema , e col dirmi or ch’io parta," 
Dirmi ch’io muoja. E ti par egli il tempo 
Di assalirmi cosi con quelli colpi , 

Quando reco coirAniina impegnata ’ 

Perdere ornai non ti poss’ io , crudele , 

Senza perder la vita ? A che dal seno 
Svellermi il cor, per renderlo di poi 
Lacero, e insanguinato? A che pel giro 

\ Di tre luftri, spietato, lufingarmi , 

Per trafiggermi poi tu di tua mano ? 

S Io non feci così. Per conservarti 

La fe , che ti giurai , del Re de’ Sciti 
Due volte offèrta io ricusai la delira . 

E tu , sleale ! e tu rossor non hai 
Di pospormi a volgar femmina ignota: 

E giungi a tanta infedeltà, che gloria 
Chiami fin 1’ obbliarmi , - ■ 

E fin chiami dover l’ abbandonarmi . ' 

» 11 *oio dover non mi fi fece ancora 

' Co’ risalti sentir di quella gloria , 

Che dcbbefi ad un Re . Quella or m’ insegna , 

Che tra le belle paflìoni umane 

E’ ben nobile Amor , ma non la prima ; 

/ E che fi può sacrificar la vita , 

■^Ma non mai per amor perder la gloria. 

« Pensa , pensa al mio caso , e non dar fede 
Alle voci di un popolo loquace , 

Che mal pensa , e mal parla , e come saggia 
Usa di tua ragion. Già ti.fia noto, \ 

Ch’JEtippia freme, e che' minaccia, e ch’ioV'^j 
Non ho forza che balli a farle fronte. 


Digitized by Google 



< w~ 


Far. 


Jfi. 


Atto Tzrzo^ 6i 

Che vuoi dunque ch’io feccia? In tali anguftie 
Antepor deggio al comuo bene il mio, ' 

E deggio. per un genio , che mi accende , 

GiuHihcar col sangue de’Vanalii 

Un mio capriccio ? Ah ! serban anche in inerite 

1 dì dell’ Avo , e gli aspri cah , e s’ io 

Mi oftinafli a lor danno , o 

Non Sovrano sarei , sarei tiranno.;^ ^ 

Benché agevol mi-folle ad uno ad uno / 

Lo smentir, traditore , i tuoi preteHi; 

£ benché 1’ arte , onde il tuo dire adorni , 1 

£ rendi alla menzogna, ed all’inganno 
Color di verità , color di gloria , 

Smascherar potess’io cpn un sol colpo; 

Pur soffro , e taccio ; e se pietade in terra , 

£ se in Citi v’è giuffizia, or tutta lascio 
Agli uomini , a gli Dei la mia vendetta. 

Con chi meco parlando ha l’Alma altrove t 
Invan la lingua^ e. la ragion favella.. 

Partirò, non temer. Partirò prefto, 

'£ saprò dal tuo volto, allontanarmi , ■ 

Come tu dal tuo cor mi allontanadi.' 

Or ripigliati tu , tu , ti, ripiglia 

Quella , onde mi eleggevi in tua Consorte , 

Gemma infelice, e quella man n’ adorna. 

Che le renda splendor , s’ io le ne tolfi . ' 
Addio, tiranno. Addio per sempre. Intanto 
Della tua Sara . . . ( Ah ! non refiUo al pianto . ) 
Deh ! le lagrime afffena, e non volermi 
A torto condannar . Sai , che alle nozze 
De’ Re, miei pari , è la ragion di Rato,- ■ 

Che accender dee le feci , e non la fiamma 
Di un geniale Imeneo. Ma giugne appunto 
L’ Ambasciador d’Etiopia. Egli ti dica. 

Se inganni son , se son preteRi i miei i- 
( Che crudel tradimento , eterni Dei ! ) 


SCE- 
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SakamnEg^itto 
SCENA IV. 

A. 

Serpedonte, e detti. 

Ser. Di poco Arante i paflì mìei prcTenne 
Col cenno tao , che a congedarmi appunto 
Mi adrettava a' tuoi piè. Poiché già scorge. 

Che i diritti giudiinmi «degnando. 

Ch’egli ha «ull'Egialea , par che del pari ^ 

Le preghiere ne sprezzi , e le minacce , 

Il mio Re mi richiama ; e in vece mia 
Guerrieri spedirà, che fian MiniRri 
E meno rispettofi , e più facondi . 

Far. Udifti , o Prineipefià ; Or tu rispondi . 

Jfi, Non odo Ambasciadori ore non regno , 

Nè parlo da Sovrana ove noi sono. 

Sul Soglio di Egialea , come Regina, 

Spiegherò meglio i senfì miei; nè forte 
Tant’ alte porteranno ivi le fronti , 

Come fanno in Egitto , i Serpedonti . 

Ser. Quanto men grande è dell’ Egizio Soglio 
11 Soglio di Egialea, tanto più alzarvi 
La fronte può l’Ambasciador d’Etiopia; 

E quanto meno antiche son le piaghe 
Del tuo Regno infelice , 

Tanto più l’alterezza a te disdice. 

/Jf. Le piaghe di Egialea troveran forse , 

Come avvenne più volte , al dolor loro 
Nelle vene d’ Etiopia an opportuno 
Farmaco salutar. Ma tu frattanto. 

Tu meglio impara il tuo dover, nè tanto 
Colle Regine abbi d’ ardir . Ti giuro , 

Che se a tal segno in Egialea le labbra 
Temerario scìorrà, tofto al mio piede 
Chinerà la sua fronte. 

Per 
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Per non mai sollevarla • un Serpedonte. 

Ser. L’ Etiope Re ' 

Ifi. L’Etiope Re 6^ reso 
Il barbaro (Iromento 
Di un nero tradimento. 

Ser. I suoi diritti . 

Non dicono cosìJ * 

IJi. Di quai diritti > 

Mi parli tu? 

Ser, Di quc’ diritti io parlo » k * 

Onde a lui l’Egialea, dopo eh’ è spento 
Il tuo seme viril, (u devoluta. 

Parlici quc’ diritti , onde all’ Etiopia ‘ 

D:Ì^i già li smembrò , novellamente , • < 

Qual parte ài tutto, riunir lì debbe . 

IJi. Perchè tacque fìnor ? Sol dopo.il giro 
Di tre ladri conobbe i suoi diriui , 

£ solo allor mani&dolli al Mondo , 

Che il foco del mio Re cangiò di sfera? 

Eh! dilfinguo ancor io l’Alba, e la Sera. 

Ser. Tacque finor, perchè finora occulto 

Nella Reggia di Ponto un tuo Germano 

Da tutti fi credea. Ma poiché alfine . • 

Queda favola ordita il tempo ha sciolta, ' ' ' 

Fu codretto a parlar. Pur tu , se cauta 

Non ne sdegni l’ onor , di tue ragioni 

Non verrai de&audata. E se in Egitto 

Perdi un Regno, ed un Re, troverai rodo 

Nel Re d’ Etiopia , e nel suo Regno immenso 

Delle perdite tue tutto il compenso . 

IJi. Veramente la tela è ordita in guisa , 

Che meglio ordir non fi potea ! Ma grazie , 

Grazie agli Dei, che i miei nascenti Allori 
Cominciano a far ombra al Re d’ Etiopia , ' ' ' 

£ eh’ ei cerca di svellerli novelli , 

Temendo della tempra di tue scuri • - 

Per 
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Per atterrarli allor , che han robufU . . > 

Quello però, come già dilli, il tempo 

Non è , nè quello , Ambaaciador* è il loco ’ ■ 

Da parlar dì tal cose , c dal mio Trono 
Udrai tu quel eh' io penso, e quel. eh' io- sono ^ 
Torna per ora ai tuo Sovrano, e digli, • 

Ch’io non odo lulìnghe, . * < 

Ch’io non temo minacce , ^ 

Ch’ io serbo fedeltà . Digli , che il Fato 
Può rendemi infelice. 

Può ridurmi mendica, • • • ' 

Ma non farmi spergiura. E digli alfine, 

Che mi alletta sì poco la sua delira. 

Che ben la 8degncrei^ s’ anche mi ofirille. 

Non d’Etiopia l’imper, ma quel del Mondo. 
Udirti, o Faraon ? Così rispondo. ' 

Far. La mia presenza, o Principefla, il veggo, • 

Non è opportuna , e sì ti turba , e irrita , * 

Che ti ollini a tuo danuo, e il ver non scemi , ' 
Seco rimanti , e ti conliglia , e pensa , 

CIi’ è indegno di pietà chi volontario 

Fugge i prosperi eventi , e abbraccia i rei . ( * ) 

IJi. ( Che crudcl tradimento, eterni DeH ) 

SCENA V. 

Jfiàe , e Serpeionte . ' 

.^k.Lfin , Regina, una Virtù perfetta . . . 

Ma fino a quando brami tu rtancarmi 
Co’ tuoi senfi importuni ? Io già ti dilli , 

Che qui non regno, c che dov'io non regno. 

Non odo Ambasciadori . Egialea 
Ti ascolterò. 

^ Scr. 

Pane. . ... 


Ser. 

Jfi. 


(*) 
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StT. Se di ascoltar mi sdegni 

Come importuno Ambasciador d’Etiopia, 

M’odi alraen, come Amico. 

Ifì. £ quando abbiamo 

Noi contratta amicizia? 

Ser. In quello punto, 

Vo’ che fi ftringa , e che mi tendan degno 
Di si bel nodo e la pietà , ch’io sento 
De’ tuoi mali , e il rimedio , ond’ io ti salro . 

IR. Poiché per me, qual Medico pietoso, 

Tanto amor nutri , e cura tal ti prendi , 

Che m’ of&ì in dono i tuoi rimedj ; or sappi , 

Che il miglior tra rimedj c tornar rollo 

A respirar la salutevol aria 

Del mio Cielo natio. Ma per dar fine 

A tante, onde mi anno) , vane chimere, , 

11 tuo d’ Ambasciador meco deponi , v 

Carattere importuno , e l’ altro afiumì . . 

Di Privato , e ragiona. 

Ser. Or , come Amico , 

Dunque dirò , che una Virtù perfetta 
Dalla prudenza accompagnar fi deU>e , 

E che privo di quella un gran coraggio ^ 

Altro non è , eh’ una Virtù da Bruto . 

Senza la scorta sua, senza il suo lume 
L’ Uom corre al precipizio, e va sovente 
Quelle sventure ad incontrar, che fugge . 

Guardati per. pietà , che sospirando 
Non abbi a ^r: misera ! Sul Mondo 
Più Regina non son , perch’io non volli. 

Tu irriti un Re , che ad un girar di ciglio 
Move Eserciti immenfi , e con un cenno 
Fa tremar l’Egiaiea. Su chi mai, dimmi. 

Su chi mai fermi tu le tue speranze? 

Su gli amici impotenti? 

Su’ vicini sconfitti? ' fi 

Sara in Egitto. E 
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, Su le Schiere avvilite 

Per le recenti ftragi ? Eh ! pensa meglio 
A conseguenze si ferali , e trilli , 

E pensa al ben che perdi, c al mal che acquifti. 

. Ifi. Dicelli ? 

Ser. Ho detto . 

Ifi. Or odi tu la breve, 

Ma collante rispolla. In Cicl per tutti 
V’ è pietà , v’ è giullizia , e in terra speflb 
Cangiali ancor coll’ oppreflbr 1’ opprellb .( * ) 

SCENA VI. 

, Serpedonte . 

<^£1 coraggio , ma vano . Alior che il Fato 
Si prova avverso , ad affrettarne i danni 
N’ è di sprone l’ ardir . Non vai Corona , 

Non vai sangue reai contro alla Sorte , 
eh’ è volubile , e cieca . Anzi a' Regnanti , 

Più che a’ Sudditi , spelTo avvenir suole 
Aspro il dellin. Per secondar le leggi 
Di jin’ aullera Politica indiscreta , % 

Ad onta di Natura opprimer denno 
Le dolci pallioni di Natura; 

E per aver Vaflalli , 

Forza è , che rendan schiavi 
I più liberi affètti . Ah ! ben può dirli , 

Che sono le Corone un luminoso 
Fregio del crin , ma son di fatti un peso 
Opprelibre del cor . Quanto mai colla 
Quel poco di solletico, che seco 
Porta il Comando ! Egli non colla meno 
Deir altroi pace , dclT altrui riposo , 

i * ) Pine. 
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Deir altrui libertà. Per elTcr grande, 

Duopo è , che di se (leflb un fìa nemico , 

E che sotto d’ onor miftici veli 
La Reai servitù /ì adombri , e celi . 

S C E N A VII. 

Serpedonttf e Pelafgt, 

Prf. SErpedonte. 

Ser. Pclasgo . 

Pel. Un sol momento 

Qui t’ arreda, e mi ascolta'. In Carte, il saij 
Parlano ì salii, e sogliono le Sale 
Far ecco a’ Gabinetti . Entro alla Reggia 
Un tal roraor va serpeggiando intorno 
D’Kìde, e del tuo Re , che a chi ben ode , 

Par favola, par sogno , c fin par frode, _ 

Ser. Non è frode , non favola , non sogno ; ' 

Ciò, che udidi, o Pelasgo, e queda volta, , 

Ben la Sala risponde al Gabinetto'. 

Parmi sogno bensì, eh' una tal Pianta, 

A provvùlo Cultor commefia in cura. 

Tanto ingrata gli fia , che or fino avara \ 

Gli fi modri del frutto di ragione, 

Ch’ efler pur suole in tutti 
Sempre il primo a fiorir tra gli altri frutti. 

Pel. Queda Pianta non ò, qual peofi, avara; 

Nè infelice , qual penfi , è il suo Cultore . V 
Anzi appar di tai frutti ornata, e grave,.,. . i u . 

Che alletta gli dranieri , e tentan fino .■ 

Di svellerli da' rami a viva forza. u . 

Ser. S'usa la forza ove non vai r^one. 

Pel. Qual ragion, Serpedonte ? . ! ■. I ‘ 

Ser.- Or non è tempo . ‘ 

Di disputar, nè di garrir. Col ferro ..'1 ; 

E X Con- ( 

I 
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Contendono i Monarchi , e non col labbro ' 
Quando hi duopo . e 1‘ Egìalea per prora 
Sa che dir voglia il disputar coll’ armi.. 

Se d’Ifide ti cal, fa, che deponga 
Quell’ira, quell’ ardir, quell’alterezza. 

Che giovar non- le può. Fa, che da saggia 
Non accresca alle antiche altre rovine, 

E che ailèrri la Sorte, or ch’oflfre il crine. 

Pel. Sorte sempre non è ciò , che par Sorte , > 

E ciò, che Sorte par, speflb è sventura. 

Ser. Colpa è dell’ Uom , se il ben converte in male . 

Pel. Ciò, che ad uno par ben par male all’altro. 

Ser. A chi un male parrà d’ Etiopia il Regno ? 

Pel. Dove pace non v’ è , non v’ è mai bene , 

E la pace non ha chi ha 1’ Alma altrove. 

Ser. Ma quell’ Alma , eh’ è saggia , ivi debb’ ella 
Formarli il nido , ove il Deftin la chiama. 

Pel. Il Dcftin chiama tutti , e pochi poi 

Ne intendono la voce . . j r. 

Ser. Ifide or cerchi 5 ' ■ . • . . f • 

Intreprete fedel d’ una tal voce. 

Se felice elTer vuol . Ma se fidarli 
Vuoi d’ intreprete lingua adulatrice , 

Non fi lagni del Ciel , s’ eli’ è infelice . ( * ) 

. . i 

SCENA Vili. 

. Pelafgo , e Sara . 

Pel ^BArbari senili È pure... 

Sar. Ah! va Pelasgo-, - ‘ 

Va d’ Ifide in aita. Ella or trangoscia , 

Sulle braccia pietose -t.. ■ ■ •• 

Delie sue Damigelle 

In • 

(*; Parte. : ‘ 
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In mortali deliqu) . Or più non ode 
Preghi , configli^, e se talor rinviene , . 

Con grida dispecate o ferro chiede , 

O domanda velen 
Pel. Per te ridotta 

È a tali angoscie, e per te fòrte al duolo 
Ceder dovrà. Bel guiderdone invero! 

Beir amiftà! Bella pietà! Vuoi, ch’io. 

La confòrti , l’aiEdi, / 

£ tu poi la trafiggi , e tu la uccidi • ( * ) 

f . 

SCENA IX. . 

. . * I 

Sara, indi Lot. , 

P 

Sar. X Ur troppo è ver che. l’apparenza a segno ; 

D’ infedeltà , di crudeltà mi accusa . 

Che su gli occhj d’ Egitto. io non ho scusa . 

Ma fino a quando , eterno Iddio ... 

Zoi. Germana, , i, 

A te Abram mi spedisce. £ se mai duopo , 

Ebbe d’arre, e d’ amor , quelV è ,• die’ egli , 

L’ora queft’è, che a suo favor, tu n’ufi. 

Ad un filo si debole fi attiene , . 

Or la sua vita, che se salvo il brami , 

Veftir ti dei d’ indifièrenza tale, 

Che ogni ffaude deluda • . . : 

Sar. E di qual fraude 

Mi parli tu ? Dunqu’ è- por •ver • che Sposo 
Credefi Abramo? Ahi! quante volte, o Dio,, e 
Quante volte trafitta efler. degg’ io ! , 

Zoi. Guarda, quant’ ella è grande, e quanto. è fina . 

La malizia di Corte ! il tuo rifiuto 

Apri gli occhj a’ maligni , e non trovando - 

.... For- • 

(*) Parte. _ 

É ) 

, \ 
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Forse ragione , onde lo Sposo asconda 
Sotto vcl di Fratello, Amante occulto, 

E Rivale del Re fi crede Abramo. 

( Che arte scaltriu! ) Ad uno ad un sì bene > 

Gli sguardi voftri , ì voflri accenti , e i 'moti 
Sepper cjuindi nour, che avvenne loro 
Di scoprirvi un amor più che dì sangue . 

Che più ? Son giunti ad un minuto esame 
De’ noftri Volti , e tra noi due cotanta 
Conformità scorgendo , e tra Voi ninna , 

Dan credito al sospetto . Io non so dirti 
Il timore , Tanguflia, il turbamento 
Dell’ afflitto Consorte. AI Re davanti 
Or s’ incammina , e ti scongiura , e prega , 

Che il sappi secondar, se salvo il brami, 

E che salvi i suoi dì, s’è ver, che l'ami. 

Sar. Che il secondi? Ma come ? In che? Ben vedi , 
Quanta h l’arte di Corte. Ah! che n tal.pafib ■' 
Giunti fiam noi, che a mascherarci ornai 
L’ accortezza non vai . Noi per noi ftefli ’ ' 

Ci annodammo tra lacci , e noi pur troppo , - 
Mentre (Vudìam , per ispezzarli , i modi , 

Andiam sempre ftrìgnendo i noftri nodi. 

Se fin d’ allor , che cominciò d’ amore * 

Ad accenderli il Re, candida e schietta, 

Qual era in se , k' verità fi apriva,' . . / 

A tal non fi giugnea ftato • infelice . 

Ben lo diss’ io , ma d’ una Donna appunto 
S’ode la voce , come udir fi suole 
O il sussuno di un’Aura, o il suon di un Ecp. 

Ah mìsere sembianze ! A -Voi degg’io. 

Sì duri affanni, e dovrò forse a Voi ' 

La dolorosa morte > > < . 

D* una bencfiittrice , e d’ un Consorte . ' . 

Lot. Deh ! per pietà non lagrimar . Quel pianto 

Può dar forza al sospetto, end’ or già tutta--'-'*- . ' 

1 Suo- 
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Suona la Re^a- Agli occh) tkrui per poco 
Torto t’ inrola , t ne* soggiorni ttioì ' » < •. 

Meco t’afiretta a ricomporti in volto . ' . :i 

Andiam.' Non ‘ avvilirti . Alfin tn sai , < • • J 

Che lo Sposo, a cui servi, è caro’ al Cielo, -' 

E che in lui scende , e che in lui- parla Iddio . ( ♦ ) 
Sar. Quante volte trafitta - elTer dev’io.* (**) «• 

.( - ‘ 

SCENA X. 


Gabinetti Reali. 


Faraone feiuto, e Arunte . 


■ * 


Far. 


Ara. 


Aru. VJOrae imponerti , o Re, sparfi a tal segno 
Il già noto sospetto entro alla Ke^ia ... 

Lo so, nuo Fido , ed un felice evento : ’ 

Quindi ne spero. Or di : Danqìi' egli è vero. 

Che da doglia mortai cadde poc’ ami « 

Ifide oppreÌTa , e che veleno, e fetjo • . - 

Disperata chiedea? 

Non sa la Donna < 

Serbar misura, e violenta, e cicca- t - ; 

Porta ogni palfiott sempre agli ertireRu . . ■ r . ■ 

Che rtupirfi però , se 'Ifide anch’ ella < • ' . 

Dimortrò d’ efler Donna , e s’dla apparve ■ « •, ' 
Più Donna, che Regina ? A tanti aflfalti ' 
D’odio, d’onor, d’ambizion, di fatto-, «=' 

Di sdegno, di livor, di gelofia • * ’ 

Regger non seppe* e fi avvili Natura, ' wr 
Pur v’ha , Signore , e aflai ve n’ha, chi p«is3<i 


Che «]uert’ arte fia quella , a cui ricorro' 
La Donna allor , che disperata vede • 
Ogni altra via di trionfar dell*'DoiBO . ' 




f*) Parte. (**) Parte. 
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Ma codania , mio Re . Se iHde è degna 
D’^amor, di lÌTerenza, di rispetto. 

Di rispetto, d’amor, di rirerenza 
E’ più degno l' Egitto . Ah ! d’ ogn’ intorno 
Già s’ è sparsa la bella 
Fortunata novella 
Del gran congedo , e ognun ti applaude , e ognuno 
Esalta , e benedice il tuo bel core , 

Onde quai Figli i tuoi Vaflalli amando , 

Sacrifichi al ben loro un Regno intero.^ 

Già s’ è aperto ogni Tempio , e l’ Are tutte 
Fumano ad onor tuo. Del tuo bel Nome 
Suonan tutte le vie. Fuor di se flellb 
Tutto raffembra il popolo baccante 
Pel piacer , che l’ innonda , 

E i Simulacri tuoi di hor circonda. 
far. Pur so , che in Menh avvi più d’ un , che invece 
Di prorompere in laudi , e d’ effer grato , 

D’infedel mi condanna. 

Di debole mi taccia, 

Si fa beffe di me. So, che di Sara 
Si riprova la scelta , e so, che Menfi 
A tal di audacia, e di alterezza è giunta, 

Che sdegna una Privata a me congiunta. 

Quelle son fole, e quelle son menzogne , 

Che il livor ^bbricò. Non evvi in Menfi 
Chi Sara non ammiri , e chi non dica , 

Che da Principe giufló or tu correggi , 

Nel farla tua Consorte , 

L’ errar delia Natura, e della Sorte. ' 

lo td giuro , Signor ; nè ragion veggo , 

Onde altrui , più che a me , tu prefli fede . 

Ma fia ver : che rileva ? Un Re debb’ egli ' <■ 
Implorar da* suoi Sudditi 1’ aflenso , 

Per renderli in amor meno infelice ? 

Troppo in un Re tanta umiltà disdice. - 

Far. 
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Tar. Parmi , che Abram fi apprefiì . Ora mi lascia 
Solo con lui . Tu d’ Ifide . frattanto 
Esamina le tracce > e s‘ ella è ferma 
D’ Etiopia in ricusar le offerte nozze. 

Fa , che d’ Egitto a dipartir fi appresi . 

Aru. Partirà, non temerne. Affai dicefli. ( ■•' ) 

S C E N A XL 

/ 

• ‘ *'4 

' . . Faraone . 

' Pure Ifide mi ama, eipure ad onta ( ** ) , 

Del caldo a^tto , onde per Sara arvampo • . . . 

Ho d’ Ifide pietà. La sua coffa n za , 

L’ Amor , la fedeltà, la tenerezza , 

Meritan, ben lo so, meritan tutte . 

Miglior delfino. Una Regina alfine . . . 

Folle! che dico? Incontro a tante accuse. . . 

Nel dover d’ un Regnante ho mille scuse . , -i 

Le minacce d’Etiopia, . . .. . i . . , . 

11 riposo del Regno, 

■ / La pace de’ Vafialli affai mi denno , . 

Nel cospetto degli Uomini , e de’ Numi 
Giuffificar , L’ incominciata impresa • 

Dunque fi compia; e di roflbr non fia 
La cara, la pietà, la provvidenza', ^ , 

Che aver debbe ogni Re, eh' è padre al Regno. 

Olà: s’inoltri Abram. So, che a più d’uno 
La scelta spiacerà , eh’ io fp di Sara : . ^ < 

Ma do»’ è quel Sovrano, a cui di tutti ri.' * 
Avvenga di appagar le varie sempre, 

£ spedo oppoffe voglie ? 1 Numi ffedì , 

Non hanno in del si fortunato evento , 

E se piacciono ad un , spiaedono a cento . . 

, ,SC& 

(♦; Parte, ,{**) Si al^a . '.V 
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S C E N A XII. 

p . * * • 

Airamo, e detto. 

Abr. EjCco , Signore, il serro tuo. 

Ear. Qual voce 

Ascolto , Abramo ? Un mio Rivai dcgg’ io 
Riconoscere in te? Tu sei di Sara 
L’ occulto Amante? In quella Reggia Reda, 

Ov’ io ti accolli , ov’ io ti onoro , ov’ io 
Ti of&o i pegni più teneri d’ amore, 

Tu a trafiggermi giugni in mezzo al core? 

Quello par troppo, e crederlo non pollò, 

£ crederlo non vù . Fratei di Sara , 

Non Amante, ti credo , e tu il dicelli, 

£ crederti degg’ io . Se dopo tanti , 

Ch’io con prodiga man le sparli in seno, 

Beneficj, e tesori, a tal giugnedè. 

Troppo nero sarebbe il tradimento > 

In un’Alma ben nata. È però duopo. 

Che tu ftedò giullifichì te ftcfiò , 

E giullifichì Sara. Il suo rifiuto, 

E i tuoi preteRi , onde col Ciel ti scafi , ' . 

Colpevole , o sospetto aUtien ti l'anno, 

£ tu dei , se Io puoi , smentir l' inganno . • • « 

Abr. Se a’ tuoi doni son grato , il vede . . . • > 

Ear. Alle opre •• . 

Io credo , non a* detti . Adai di queRt > < 

Tu sei prodigo meco, e adai di quelle 
Sei meco avaro . Alfine , Àbramo , alfine 
Troppo non chieggo , se ti chieggo in pezzo 
Di quel ben , che finoc largo ti porli:. 

Che n’ accetti un più grande . Or pendi £’ quefto 
' li Cerchio nuziale , ond’ io mi scelgo 
Sara in isposa . A lei tu Redo il reca , v-* \ ‘ 

E Fra- 


Digitized by Google 



,Atto^Ter^o, \ <fs- 

\ 

E Fratei ti palesa, e non Amante . 

Abr. Vuoi tu dunque, mio Re, che contro al cenno. 
Onde il mio Nume in Cananea la chiama, 

Secondi te , mi faccia a lui rubello ? 

Far. Sì parla un Amator, non un Fratello. 

Abr. Ma, Signor, tu ben vedi ... 

F.tr. Io veggo bene , 

Che mendichi pretefti, i •' ■ . 

Che ftudj di scheimirti,. • ■ v 

Che cerchi d’ irritarmi. Olà: Ranca 

£’ la mia sofferenza . lo so , che al labbro 
Il tuo cor non risponde. Io so, che in seno 
La Serpe mi nudrisco. . 

Ahr. No, mio Re, non sdegnarti. Io ti ubbidisco.. 

Far. Prendi tu dunque il Cerchio, e dall’ -Egitto {f) 
Preparati a partir . Col tuo Germano ; 

Vattene in Cananea . Già dalla fame. 

Che TopprelTe finor, comincia ornai c 
A respirar quel Regno . Ampj soccorft 
Trarrai da quelle soglie,* ’* 

Ma Sara rellerà Regina , e Moglie. , 

Ahr. Ah ! xnio Re. • ' 

Far. Che vuoi dir? •: . . ' , i • 

Ahr. Non tentar Dio. ; ; ■ i ■ 

Far. Di qual Dio parli tu,? ; • . . r , . i i- ; 

Ahr. Di quel Dio parlo , . , i . : i- ♦ 

Ch’è il gran Dio degli Dei: Parb di quello, i 
Cui non refifte l'Uom senz’onta, e scorno.. : 

Tu noi conosci . Io lo conosco. E s’cgli 
Fia da te provocato , all’ ire il freno 
Scìorrà forse così , che sotto il peso. 

Della tremenda mano 

Pianger potrai , ma pianger forse invano . 

Ah se sapeffì . . . 

Far. ' 

( *) Gii dà un anello . . . *. • *» 
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Far. Aflài già so . Già intefi 

Più che non volli . A me per òr risparmia 
Le minacce del Cielo . In Cielo anch’ io 
Ho Dei forse del tuo più grandi , e forti . 
Abramo, m’ intendevi? Io non vorrei 
Teco avermi a spiegar con tal linguaggio , 

Che ti avelTe a spiacer. Nel petto mio 
A favore finor di un reo Fratello 
La Sorella parlò. Finora anch’io 
A forza di pietà frenai lo sdegno ; > ‘ 

Ma sdegno avrà chi di pietade è indegno. 

Ahr. Quando poi non ascolti ... 

Far. Al suo delfino 

Reca quel Cerchio , e non far si . eh’ io deggia ‘ < 
Con vendetta Reale 

Punire in un mio Servo un mio Rivale . (*) 


SCENA XHI. 

Abramo . 

J^H! non v’è più riparo. Eccomi al paflò 

0 di morire , o di tradir la Sposa . - - 

Se taccio; 1' oneftà troppo avventuro ; 

Di una Moglie fedel . Se parlo ; il foco ^ 

Ond’ arde Faraon , tutti purtroppo . . 

1 miei miseri di mette in periglio. 

Parlerò ? Tacerò ? Gran Dio , confìgiio . ( ** ) * 

Fina dall’ Atto Tar\o ." 


( • ) Parta . ' ( **; Parta . 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

Reggia. 

Àbramo , e Sara . , 

Sar, IS^A > Signor , quefto è troppo . A rae , tua Sposa , 
Un Cerchio nuzial ? Tu fteflb a nome 
Del Re mel rechi ? E tu pretender puoi , 
eh’ una Sposa fcdel non ti contratti ? 

Abr. Dio lo vuol, lo vogl’ io. Quetto ti batti . 

Sar. Dio lo vuol ! 

Abr' Sì . Lo vuole . Ei non a caso 

Al cor parlommi, e non a caso in seno 
Le chiare voci a replicar l’ inteG. 

Servali al suo voler, finché fi puote ; 

E in lui fi speri , e fi confidi in lui , 

Che sa glorificar la fede altrui. 

Prendi. 

Sar. ( Misera raef ) . 

Abr. Ripugni ? 

Sar. Al letto 

Dunque di Faraon vuoi ch’io m’ appretti? 

Abr. A quetto il Ciel provederà. Ti è. noto 
L’ uso de’ Re di Egitto, anzi la legge 
Invecchiau tra loro , e sacrosanta? 

Scelgon la Sposa , ma sol dopo il giro 
Di ben dodici Lune innanzi all’Ara, 

E al letto nuziale ella vien tratta. 

Queft’ uso , e quefta legge aflài pei ora 

Dal Re ti salva, e ti difende affai 

Nel cospetto del Cielo . Avrà poi Dio t. . 

Cura dell’avTcnii. Prcadi, e seconda 

La 
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La mia speme ad un tèmpo , e la mia fede . 
Sar. Ah ! tu mi fai gèlar dal capo al piede . 

Abr. Che guardi ? 

Sar. O Ciel ! ma non è quello il' Cerchio, 

Che ad Ilìde finora ornò la delira ? 

£d io su gli occhj suoi . . . Deh ! caro Sposo , 
Risparmia a me si gran roffor. Risparmia 
Si gran pena a quell' Alma . 

Abr. Or più non giova 

Col Re prego , e ragion . Se mi vuoi salvo , 

Tu ne dei secondatv le frenesie , 

Finché puoi farlo , e finché Dio provede . 

Sar. Dura neceflità ! 

Abr. Ma bella fede . 


SCENA IL 
, > 

Lot, £ detti. 

Lot. Erma , o Abramo . Non sai ? 

Abr. Che fu? 

Sar. Che rechi ? 

Lot. Al novo di tu meco dei d’ Egitto' ' 

Partir senza dimora . In quello punto ' 

Mei dille Arunte, e Faraon l’ impose. 

Abr. 1 Stelle! ) 

Sar. ( Misera me I ) 

Abr. Di lei che udisti? » . 

Lot. Che il Re Sposa la elesse , e che poc’ anzi 
11 Cerchio nuzial tu le recalH . 

La Reggia tutta, e tutta Menfì or suona 
Di quella scelta , e ognun ti crede , c dice 
Suo Rivale in amoc . 

Sar. Deh! per quant'ami ■' - i 

La fida sì, ma sventurata Sposa, • . 

Cangia coniglio , e per pietà rifletti ^ ' ' ' 
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Ahr. Mai non ^uote perir chi c in man di Dio . 

Lot. Giunge il Re . 

Abr. Sara , ardir . Gli ordini eterni 

Sono incogniti all'Uomo, e qui tra l’ ombre 
Di una vita mortai, eh* è cieca, e infida. 

Sol le voci di Dio son la sua guida . 

SCENA III. 

Faraone , e ietti . 

Abr. C-lome imponefti , il regio Cerchio a Sara 
Sollecito recai . Sulla sua delira 
Già il vedi a scintillar . 

Far. De’ tuoi doveri 

Compiili il primo . A dipartirti ornai , 

Come pel fido Arunte io già t’impofi. 
Preparati con Lot al di vicino. 

Itene in Cananea . Là nuovi pegni 
Io vi darò d’ affètto ; e là vedrete , 

Come i Re grati sono , 

E che dir vuole una Sorella in Trono . 

Abr. Duolmì però , che come rei dal Regno 
Ora ne cacci . . . 

Far. E’ giunto il tempo , Abramo , 

Che a quel Regno da voi fi volga il piede , 
Che a voi deflina, e a cui vi chiama il Cielo 
Sara qui rella , e in voflra vece io ftefTo > 

Nella regia sua sorte < 

Fratello le sarò piò ehe Consorte . 

Lot. Ma la noflra pcesenza ... 

Far. Or necefiaria, 

E opportuna non è. - 

Abr. Per poco almeno . . . 

Fa^ Ritiratevi entrambi, e dagli Amici 
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Pensate a congedarvi, e poi partite. 
Questo suol , questo CicI , quest' aer noftro 
Per taluno di Voi non è salubre ; 

E s’ ci cauto , e sollecito noi fugge , 

Gli potrebbe cofbr forse la vita. 

Abr. Io parto . (* ) 

Lot. Io ti ubbidisco. (** ) 

Sar. ( Ah ! son tradita . ) 

♦ . S C E N A IV. 


FAiaone , e Sara . 

Far. solleva la fronte , amabil Sara, 

£ ti acqueta , e ti allegra . In Cananea 
Vanno i Fratelli, e predo fia, che d’cill 
Uno v’ abbia a regnar . Tu poi dal Cerchio , 
Ch’ io già ti offrii , comprender puoi , ha dove 
Giungon dell’ amor mio 1’ ultime prove . 

Sar. Nel regio Cerchio il regio cor ravviso : 

Ma scolpiti non meno io leggo in elio 
Due rimproveri miei, ch’oggi al mio guardo 
Il rendono men chiaro, 

E il rendono al mio cor fors’ anche amaro. 

Far. Quai rimproveri , o Sara ? 

Sar. Uno d’ingrata 

All’ amor dolce, e a’ beneficj imraenfì , 

Onde inde colmommi. Ifide . . . 

Far. E l’ altro / 

Sar. L’ altro è d’ irriverente ai Divin cenno, 

Che in Cananea mi vuol , eh’ ivi mi chiama 


Far. ( Pur troppo Abramo ha in cor , pur troppo Io ama ! ) 
Sar. Deh! rifletti, o Signor ... ... 

Far. Deh ! sgombra , o Sara, 


(*) Parte. Pane. 
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t)al tuo penfier <]uefte chimure / e meglio 
D’un Re, che a tal di tenerezza ò giunto . 

SCENA V. 

Ifiie , Arunie , e. detti. 

T 

ìji. XJAsciami , io vo’ parlargli. Eccolo appunto 
Far. Iside giugné. Or ti allontana,. o Sara. 

Snr. ( Misera PrincipelTa! E pur son io 
La funefta cagion del tuo dolore . ) 

IJi. Sara , non ti partir j 

Sar. La mia presenza ... ' ■ . : 

Ifi. Ora è opportuna , e rtecelTaria . Jo voglio , 
Che tu impari da me, come ama un core, 
Che su tutto se Relfo ha un pieno impero , 
Far. ( Le fe necellità cambiar penfieto . ) 

Ifi. E* permeflb , Signor , che una infelice , 

Vii rifiuto di morte , al tUo cospetto 
Senza tema di sdegno or fi presenti ? ^ 

Far. Parla pur, PrincipelTa, e d’altro sdegno / 
Fuor di quel del dellin , temer non dei/ 

IJi. Or dunque fa , che senza indugio a<Noi_;. 

Serpedonte sen venga. ^ . 

Far. Olà 5 9’ inoltri , , , 

L’ Ambasciador d’ Etiopia . Alfin cred’ io , 
Che da saggia, qual sei, l’ire calmando , . 

E tutti esaminando ad uno ad uno 
/ I doveri d' un Re , non d’ odio ornai , 

Ma degno di pietà tu mi dirai 
IJi. Sì , Faraone . Esaminando appunto j 
I doveri di un , Re , son risoluu ■ . , 

Di appagar le tue brame , , ; . • 

Di fermar la tua pace, u . 

Di servire al tuo Regno, e di sottrarlo 
“ ^ara in Egitto . F 
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S A K A /V Egitto 

Ad ogni onta , che tema, e ad ogni oltra^o. 
Far. ( Le fe neceflìtà cambiar linguaggio.) 

S C .E N A VL 

Strptionte , € ditti • • 

Str. Eccomi, o Site, a* cenni tuoi . 

4E. Son io. 

Che or di te cerco , ed io pur son , che teco 
Tutto Egitto vorrei 

Giudice , e teftimon de’ senfi miei . » 

Aru. ( Che pretende ? ) 

Ser. ( Che pensa? ) • • 

Far. (Al Re di Etiopia 
Finalmente fi dona . ) 

Sar. ( A quali anguftie 
E Ridotta 'p^er me ! j 

7/i. Dunque m’ ascolta , , . r . i*. 

Etiope Ambasciadtw . Benché ioss eia , 

Non audace , ma gii^a in me^ la speme 
Di risponder coll’ armi all' armi voftre ; 

E benché forse dagli antichi eventi 
' Prometter mi potclfi anche il trionfo. 

Pur dov’ ardo d’ amor cedo alla gloria . * 

Torna intanto in Etiopia , c di al Sovrano 
Che il furor de’ Potenti , 

Che il rigor delle Stelle, 

Che lo sdegno de* Nomi 

Ponno farnù infelice , e non infida , 

Digli , che Faraone è il solo oggetto ^ 

Degno dell’ amot roio . Digli , che nuHe , 

Non che sol 1’ Egialea,.Proviocie, e Regni 
Darei per conquiftarlo ..E digli alfitw , 

Se brama l’Egialea , eh' ei se la prenda , 

Ma se brama il mìo co» r 


Atto Q v a a t o . $t 

( O Stelle!) : 

Am. ( Oimè ! ) 

Ifi. Cb$ dici , o Re ? Così cred’ io 
Di appagar le tue brame , 

Dì fermar la tua pace , 

Di servire al tuo Regno, e di sottrarlo 
Ad ogni onta , che tema , c ad ogni oltraggio « 

Far. (Che dirò?) . > 

Sar. ( Bella fe ! ) • . , ' : . • . 

Set. ( Nobil coraggio ! ) 

l(i. Faraon , non rispondi ? A che pensoso ' 

Mi guardi, e taci ? Ora di più che brami? . 

Che pretendi di più ? Tutto il periglio . • 

Ecco alfin dileguato, e tutto alfine 

11 riposo d’ Egitto eccp sicuro . . . 

Far. ly Iside il sacrifizio è troppo duro . . ; . 

JJt. Non ti caglia di me, che poi non sono 
Sì debole di cor , com’ altri crede . 

Se col perdere un Regno ui> Re conquido ' 

Si grande, sì magnanimo , si caro , 

Mi t dolce il sacrifizio, e non amaro. 

Sar. Veramente . . . • , 

Far. Ti accheta. Ifide,.io fteflb <. 

Or di me fteflb insuperbir t^rei ..... 

Nell' udirti a parlar ; ma poi se penso 
Alla ingiuftizia, onde te ftefla oltraggi, 

£ di natura , e dì ragion trascuri . .. 

1 più forti ^oftiflìmi diritti,. i 

Forza è, ch’id ceda, e vai tuo voler nù opponga. - 
No , Principessa , accomemir non poflTo 
A’ tuoi dolci trasporti . Al Mondo tutto 
Ne sarei debicor . Tutta la Terra 
Abborrir mi dovtia , st a tal.gìugneflì. 

Che te del Regno tuo fraudar sapefli . 

Iji. Ma s’ io ftefla lo vo’;, qual, .n’hai, tu colpa ? 

Qual^ macchia V. qual rimprovero, qual uKcia * 

F z Ne 
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Ne puoi tu meritar , se a’ miei diritti 

Cedere or vo’. L’ arbitra alfin soa io 

Di me non men , che del mio Regno, e il Mondo 

Non si ha teco a lagnar , s’ io perdo un Regno . 

Far. Ma noi perdi per me ? Deh ! cedi alfine 
Cedi al DeRino , e quella colpa , e quella 
Maschera d' ingiuRizia a me risparmia . 

Ifi. ^al ! Qui ti attendea . Quando si tratta 
k Di attenermi tua fe , tutte son giuRe 
Le ragioni d’Etiopia: e quando poi, 

Per dar pace all* Egitto , io cedo il Trono , 

Le ragioni d’ Etiopia ingiuRe sono . 

Può sentirsi di peggio? Ecco* scoperta 
La tua perfidia . Ecco palese a tutti 
La tua malignità. Non ò 1’ Etiopia, 

Che ti fiiccia tremar. De’ tuoi Valfalli ■ > 

, Non è la cura* che obbliar ti faccia ' . 

I patti, i giuramenti 
Le promelTe , la fe . CoRei , che fida 
Ti veglia al fianco , e eh’ ebbe già d’ Imene 
Nel Cerchio nuzial 1’ ultimo pegno, 

CÒRei , coRei ti affascinò si l’Alma, 

Che di me ti scordaRi , e di te Rellb . 

Senti però . Dell’ amor mio tradito , 

Se non gii Uomini in terra , almen sul Cielo ' 
Saran vindici i Numi . 

Sar. ( Il cor mi scoppia . ) 

Ifi. Tu poi perfida ! tu , che si ben sai ' • 

L’arte di simular, tu vedrai preRo, 

^ De’ tradimenti tuoi , de’ tuoi spergiuri 
' Qual debb'elTere il fi'Utto , 

Sar. Ah! se sapelli ... .... 

Ifi. Che più deggio saper ? Troppo già seppi , > 

Troppo già vidi , e su quel Cerchio or veggo 
Della perfidia tua 1’ ultime prove. • ■ ‘ 

Noi celar, Donna ingrata. Or Menfi tutu y. 

Sa, 
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Sa > che fu mio, sa , ch’oggi è tao. Fa pompa 
' In faccia al caro* Sposo, 

Su gli occhj (iella Reggia , 

Innanzi alla' Rivai di si gran dono. 

Ecco colei , che al Trono ‘ 

Non invia le sue brame ! Ecco colei , ■ ; i’ 

Che altrui diè fede , e che morrà piuttollo , 

Che macchiarla giammai ! Puoi tu nc^mì 
D’avermel detto? Anni non son già scorsi, 
Dacché il dieedì , c .ricordar ten dei . 

Ma però di tue trame , il giuro a* Numi, 

Avrai poco a goder . Sul Soglio spedo 
All’ Alloro vicin nasce il Ciprellb . *■ 

Sar. Se a comprender ghignedì .... 

Ijt. Olà; ti accheta , 

Femmina linguacciuta . Ancor non sei i-' 
Moglie di Faraone, c tanta ancora ' • ‘ 

V ha didanza tra noi , che molto il ciglio ■ - 
Chinar degg’ io per rimirarti in volto » ’ ' 

Sar. (Ah! mi sento morir, sei'più l’ascolto.) (*) ’ 

SCENA .V 1 1. V 

/ 

Faraone f Ifide , Arante, e Serpeionte i 

IJi. Olmulato dolor! Lagrime finte! 

Donna ingrata ! 

Far. Non più. Del mio rispetto’ 

Troppo ti fidi , e ti prometti troppo ’ 

Dalla mia sof^tenza. Or, poiché vani > 

Son la ragion di Statò, e il dover mio 
Per farti paga , e poiché dtiopo è alfine , 

1 diritti del cor giullifìcando, 

Che un Re lìbero parli, Ifide, ascolta. 



itó Sara In Egitto 

Mi piaceli , e ti amai . Sei bella ancora ! 

Ma benché chiara , e bella , ’ - ' 

Allor che nasce il Sol, more ogni Stella.' 

Se brami scintillar , cere’ altro Cielo, 

Dove il Sole non nasca , o dove almeno 
Tanto ardente non splenda . Il Ciel d’ Egitto - 
Non è opportuno, e quello Ciel s’indora 
Pa si bel Sol , che ogni altro Sol scolora . ( * ) • 

« S C E N A Vili. 

IJìde , Arante , e Serpedonte . 

Ifi, ( Chiudo Ciel : Quefto è troppo . ) 

' Sur. Alfin , Regina , * . • • 

■f A coniìglio più saggio il tuo penderò - . 
E’duopo richiamar. 

Ifi. Chetati , e parti . . • 

Ser. E pure ... 

Ifi. E pur non voglio udirti . 

Ser. Or dunque ... 

Ifi. Non dancarmi di più . ’ « . 

Ser. Ma il mio Sovrano . . . 

Ifi. Ti diflì di partir . Qualor da duopo , 

Farò noti i miei senti al tuo Sovrano. 

Ser. Pensaci ben, per non pentirti invano . ('^*) 

SCENA IX. j . 

Ifide, e Arante. < - • 

Ara. (-/^-Ldn pur se n’andò!) Regina, il giuro 

A quanti v’ ha sul Ciel Numi immortali, , 
Son fuor di me. Troppo ecceduto invero 

(*) Parte. (**) Parte. 
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Atto ’ ^ v,a uro. 

Ha il Ke nell' oltraggiarci. I tuoi Natali , 

La tua Virtù» la tua beltà , la fede, 

La coftanza , l' amor , la tenerezza 

Non meritan qued’ onte , ed io , che il vedo 

SI sorpreso ne son , che appena il credo . 

Se però nell’ Egitto ancor ti arrefti , 

A nove onte,, e maggiori oggi ti esponi . 

Ifi. Partirò senza indugio, e a’ egli è vero, 

Che hai pietà de' miei cali , al ngovo gionic • 
Ver r Egialea, tu verrai meco» Arunce . 

Qui purtroppo non veggo oggetto alcuno , , 

Che dc’mici vitupcrj ora non fia -, ... . ; 

Tacito tedimon . Quell’ aer flesso. 

Ch’era un giocno si caro a miei respliij. 

Mi accora, mi avvelena, e ad ogni fiiito , 
A me la mia credulità rinfaccia.. 

Pria però che lì parta, io da te voglio 
Una prova di fé . Gran prova , è vero , 

Ma di te degna , e prova>tal, che in premio 
Non avrà men , che .la .mia delira^ e il .Trono» 
Ani. (Stelle!) Spiegati, di. Da mei che brami.? 

Che pretendi ? Che vuoi ? Sarà ben sparso ^ .. 
Quando per te lì sparga il sangue mio . 

Ifi. Fa , che Sara li uccida , t tua son io . 

Aru. (Sommi Dei!) 

Ifi. La vo* morta. Acaha,.e grave ' 

Troppo è la ingiuria , e modruosa è troppe . 
La ingratitudin sua . Non mancan, arci > i 
Onde coprire , e alGctuare il colpo , . -t .• . 
A chi sa unir colla pìetàt 1' iegegno . 

Va. .J, ^ 

Aru . Ti ubbidisco . ( Or ho ficuro il Aegno. )'{*) 
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.S C E N A X.I 


Ifiie. 


-Side sventurata! Ecco a quat segno:';'» ' * 
Ti perseguita il Cielo. Ecco fin dove ' 
Del tuo fiero dellin giugne i! rigore . - 
Una femmina oscura è tua Rivale, 

E felice Rivai . Rivai , che giugne • 

A togliesti il riposo ,> 

A involarti lo Sposo , .... 

A rapirti il tuo. bene . Empia ! • Può darli 
Più rea malvagità? che non mi difiè’ 

Per lulingarmi ? E’ poi mi venne > innanzi 
Col Reai Cerchio > E poi , perfida ! e poi 
Fc , eh’ io ftclTa scrvilfi a' voti suoi ^ 
Bada. Non riderà. Sovra il suo capo 
Non è lungi a cader forse il gran colpo . , 
La. mia dcdra , il mio Trono , 

Premio sì vii non' sono , > 

Che l’abbia Arante a trascurar. ' 


S C.E N, A. XI. 
PeUfgo ,-e 

Pel, CZlHe ascolto , 

Mia PrincipelTa! Un tal romnr poc’anzi 
Dalle labbra di Arunte.io delfo in teli; ; 
Che mi sorprende . Alla novella Aurora 
Vuoi d’Egitto partir? . • ' 

IJÌ. Si. Doman parto 

Ver r Egialea . Troppo soffrij finora 
>In cjueda Reggia. Io di partir riso Ili . 

£ vo’ partir . Se di seguirmi hai brama , 
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Valine ad Arunts , e seco lui ne parla . 

Pel. eh’ io ne parli -ad Ahint'e? O Diof Tu dunque 
Ti fidi di coftai ? Dunque non vedi , 
eh’ ei servendo al suo genio , e alla sua speme , 

Al tuo cieco furor lo sprone aggiunge? ' .« 

Non sai, 'che la sua speme è cosi vafta -7 . . 
l(i. So , eh’ egli non m’ inganna , e ciò mi bada . ' 

Pel. Non t’inganna ! Onde il sai? eome'tt' accechi. 

Misera Gioventù ! ■ , ■ - • 

Ifì. L’evento (lesso 

Ginftifica il suo labbro , e il tuo condanna . - * 

Fors’ ei non fu, che mi giurò più- volte, ■ 

Che m’ ingannava il Re ? Che ardca per Sara ? ' 

Ch’ella meco fingea?" Tu noi crededt, - 
, E tu mi lulìngaRi . E pur fu vero , ' . i 

E pur s’ ebbe a vederlo, e pur li giunse ' 

A toccarlo con man . Qual (ia d’ Aruncé 
La speranza , non so So , che delusa 
Fui da te, non da lui.. So, ch’egli in parte 
Cede a te per -pietà , ma non per atte . (*) • 

i 

SCENA X I L 

■ . Peldfgo , indi Abramo . ^ , 

Pel. Rincipesia ... un momento ... ' 

Abr. Odi , o Pelago, -! i- \ 

E se un cor non mendace ... ii .> 

Pel. Lasciami -per {netà , lasciami in paee.< •' 

Finor troppo. ' ti udij.‘ Troppo finora • . 

Fui credulo a’ tuoi detti , e tu sai , eh’ oggi » 

Da te sempre delusa. 

La mia credulità non ha più scusa ) 

SCE- 

Parte. (**) Parte. 

-.V? 
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C E N A XIII. 

i 

Abramo , indi tot . 

Abr. 3\^Isero ! che fer deggio ? Al dì viciao 
Kìde parte , io parto * e resta Sara 
Ir) balia d’ un Amante > ardito , e cieco*, 

Pur son morto, s’io parlo. E pur... 

Lot. Signore , , . , ■ 

I sospetti del Re crebbero a segno , 

^Chc non sol dall’ Egitto, al di, che viene. 

Ma dalla Reggia ci di partir c’impone 
Pria che s’ imbruni , e già s’ imbruna il giorno . 
In (Questo punto il regio cenno Arunte 
Mi recò . Finge duci , ma fiior dal volto 
Gli traluce il piacer, clic ha in cor sepolto. 

Tu figurar ,ti puoi,. qual fia di Sara . . 

L’angosda, e il pianto. Abbandonata in preda 
Ad un Re , che il suo genio ha per sua legge , 
Misera che farà? Deh! pensa, o Abramo, 

Al suo caso terribile» e fiinello .■ 

Abr. Faccia 1’ Uom ciò che può, Dio faccia il redo. 
Lot. Ma, Signor, non è. quello un tentar Dio? 

Abr. Chi r onora , chi l’ ama , 

Chi ne segue l’ impulso , . 

Chi la voce ne ascolta, 

Ch’ei sovente dal cor fa che fi senta ,. 

Gli ubbidisce , gli serve , e non lo tenta . 

Lot. Giugne a noi V infelice , Ah ! eh’ ella in vero 
E’ degna di pietà . j , . 


SCE- 
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S C ' E ; N A XIV. 

, ^ ' .. .J ? 

Sara , e detd . 

Sar. Poflibil dunque, ’ > . 

PoHìbile , o Signor , eh’ una infelice - i > . ■ 

Colle lagrime sue, «pi aio di^re 
Giugner non possa ad ammollirti il 'corje? 

Dolce sposo, pietà. Mirami, o Dio! 

Mirami a’ piedi tuoi proftrata , e meda 1. 1 
A chiederti soccorse . In quedo dato t- ‘ ' 

Deh non lasciarmi. Abbandonata, e sola!, t 
Che far posi’ io con tal nemico al fiancò, <> • 

E su quedo d’Egitto edranio suolo?. 

Abr. Sorgi . Chi è in man di Dio non è maà solo • 

Sara , se mi vuoi morto , apri le labbra , ' 

£ diiinganna il Re. Se mi vuoi salvo, 

Cadodisci il segreto. Ancor vi reda 

Di ben dodici Lune il corso intero, v: ■ 

Pria che al Talamo suo dal Re fi! tratta . 

Qued’ uso ti adìcura . Iddio frattanto 
Ch’ è pietoso , ch’à provvido, eh’ è giudo. 

Con noi non fia del suo soccorso avaro . 

AUor che men fi pensa , ei benedice 
La speme di «hi è fido , e appunto allora 
Fa splendere il sereno , 

Che di nubi più dense il Cielo è pieno. 

Sar. Ah! mio Sposo, ti perdo. Io già prevedo, 

Che per 1 ’ ultima volta or ti rivedo . 

Lot. Non pianger , Sara . Il tao dolor , s’ è note , 
Aggiugnerà nov’ ombre al Re geloso . 

Sar. Perdo l’ amato Sposo , 

Redo senza configlio , 

ReiV) priva di aita , . ^ 

Fra nemici rimango i 

£ qtun« 
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E quando piangerò , s* ora non piango ? 

Abr. Sì mia Sposa , ra cor . Serena il ciglio , 
Ricomponi il sembiante , e spera in Dio . 

Egli dentro il cor mio 
Fa sentir la sua voce , e per lungo uso 
Conosco , ch'ella è sua. Saprà ben egli 
Serbar la data fede, e farci Padri 
D'infinita progenie . A luì non manca 
Nè saper , nè poter , nè mancan mezzi , 

Onde trarre ogni cosa al fin prescritto . 

Non rammenti Noè'’ Che non fec’egli * 

Per conservarlo in mezzo all’ acque illeso? 

Tutti il sanno , e tu il sai . Non va deluso , 
Chi (ì abbandona in lai . Fidati , e servi 
Al suo santo voler. Fidati, e spera ' ’t. ■ 

Nel suo provvido amor. Fidati , e lascia 
A lui la cura , ed il penfìer del redo. ^ 
Addio, Sposa . 

Lot. Addio , Sara . 

Sar. O Addio funefto! (*) 


Fine delV Alto Quarto. 






(*) Tui6 partono. 

' i À 
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atto quinto 

SCENA PRIMA. \ 

Reggia . , ' 

Faraone , Arante , e Cuftodi . i 

Far. Dunque Ifide a tal segno allenta il freno 

Alia sua paffion ? Dunqu’ è pur vero , , ' 

Che ella vita di Sara ordisce infìdie? 

Ara. Pur troppo è vero. Io ne accettai la impresa. \ 

Perch’ ella altrui non commetteflè il colpo . 

, Pure chi sa? Perchè non cada invano. 

Può commetterlo a molti, e chi sa forse. 

Che a molti anche commelTo ella non i* abbia f . 

Troppo arde d’ira , e .per natura, il sai, < 

Nell’ odio , e nell’ amor scaltra è la Donna . . 

Var. Ma reco non part’ ella ai di vicino? 

Ara. Sì , tei diflt , ed è ver . Ma ciò che giova ? 

L’ oro anche di iontan servi ritrova . 

Far. Che dunque mi configli ? Io che far deggio. 

Perchè i giorni di Sara or fian ficuri ? 

Ara. Se un configlio tu vuoi degno , Signore , 

D’nn tuo servo fhdele , al nuovo giorno 
La solleva sul Trono , fia ficura . > . 

Il carattere sacro di Regina ' r. 

IngeriKe. timor per fin negli empj. 

Far. Al nuovo di! L’uso, e la legge, il sai , < . 

Noi permettono al Re. . • . ' j 

Ara. L’uso , e la le^e »• , ' 

Al Re sono, soggetti ; . e e’ efiì un tempo 
Ebber dal Re principio , or n’abbian fine . ^ . 

E qual legge è coteRa, e qual coftume , 

Insano, irragionevole, tiranno? •• ^ 

Per 


4 - • •. 




Digitized by Google 



94 S A K A IN EÒITTO 

Per renderli felici. 

Ciò che lice al lor Re, lice a’Vaflalli; 

'E per farlo infelice , 

Ciò che lice a* ValTalli,' al Re non Ike ? 
Sgombra , sgombra , o Signor , dal regio petto 
Quelle chimere, e se ti cal di Sara, 

£ se brami sottrarla al suo periglio , 

Porgi r orecchia ad un fedel coniglio. 

Far. Pl me Sara , o CuRodì . Arante , invero 
Tu rifletti da saggio . In qucAa guisa 
Salvo la Sposa , ed Rìde d’ Egitto 
Affretto anche a partir. Vanne, e le giugni 
Novi Rimoli al fianco, e al piè nov’ale . 

Aru. Ti ubbidisco. 

Far. Mi ascolta. Il regio cenno 
Ad Abram A recò? 

Aru. Recoffi,- «d io 

Sulle regie poc’anzi i^Itime porte 
Inoltrarli lo vidi , e uscir di Corte. {*) 

SCENA IL 


.G. 


Faraona, indi Sara. 


Far. VTRan piacer di chi regna, c gran ventura - 
E’ un MiniRro , che fia fedele, e accorto!- 
Un Re... Sara, ti accoRa. Olà: A vegli 
Sulle soglie di Sara , e a niun T ingrellb . 
Senza il regio mio cenno or Aa permeAò . 

Sar. Ma qual rigore inuAtato ,^e Arano 
E’ coteRo , mio Re ? Cacci i Fratelli , 

Qual volgar gente inonorata, e vile, ' 

£ me qual prigioniera or guardi in Corte ? . 
Perdonami, Signore, • . . 


( Parte. 


Odio 


J . 


A T T p Q V i tr T e . 

Odio qaeftó mi sembra , e non amore < 

JFar. Da’ ricchi doni, e da’ tesori , ond’io ■' 
Pria di partire i tuoi Fratelli ilo colmi. 
Comprende ognun , che inonorati , e rili 
Non partono da me. Se te poi guardo 
Con gelofia tra quefte mura , a twto 
Credi rigor quel eh’ è pietà. Di sdegno - 
Arde liìde cosi, che ti vuoi morta , 

£ già r orrido colpo altrui commise . 

Sar. ( I^r troppo ne ha ragion ! ) 

Far. Però ti allegra , 

£ non temer . Mia Sposa , e sua Regina 
Al nuovo dì ti rivedrà l’ Egitto ; ‘ 

£ un solo allor non vi sarà &a gli empj ^ 

' eh’ ofi aflalir la sua Regina in 'Trono. 

Sar. Sposa, e Regina al novo di! Ma l’uso, 

£ la legge noi vieta ? 

Far. Una tal legge 

Segue del Re le voglie, 

£ se un Re la introdulTc , un Re la toglie . 
Sat. (Infelice/ Che fo?j 
Far. Tu al nuovo giorno 

Ti prepara alle nozze . Io cosi vo^io , 

10 comando cosi . L’ unica è quella 
Via dì salvarti . 

Sar, Ah! mio Signor, ti sembra 

Per me tempcr dì nozze*? Ancor mi trema 
Fra timori di morte il cor nel petto, 

£ mi aedi capace 

D’ accendermi d ' amor ? Deh per pietade 

Piacciati difièrir, finché in ficuro 

Vegga almen la mia vita, e finché «dmens 

11 cor non. senta a palpitarmi in seno. 

Far, ‘Quando ascendi sul Trono , allor di raaoa 

Cadon T armi a’ malvagi , e; allor ficori ^ 
Si rendono i tuoi di. r * • . f- 


prf Sara i k Egitto 

Sar. Ma pur ... . s 

Far. Ma pure 

Più pretesi non to’ . Sara , io dall’ Alba< 

Il Vcspero disccrno, e colla Sera 

Non confondo il Martin . Chetaci , e servi ' 

Al mio Regio voler . , 

Sar. Mio Re, perdona, 

Ubbidirti non so. 

Far. Perchè? , 

iS<ir. Noi poflb . • ; . 

/ Far. Perchè no! puoi? ‘ 

Sar. Noi deggio. 

Far. E chi tei vieta? • ' . 

Sar. Non chiedermi di più . 

Far. Sara a tuo danno 

Non volermi irritar . Chi '1 vieta? 

Sar. Il vieta 

L’onor tuo, l’onor mio. La Sorte il vieta > 

Il vietano le Stelle, il vieta il Cielo: 

E fra tanti contralU ■ 

Tacer deggio il maggior . Quello ti badi . 

Far. Dei tacere il maggror ! . ■ , 

Sar. Taccio il ma^iore, 

£ un funedo dover mi chiude il labbro. 

Nè schiuderlo saprà la defla Morte . 

Far. Donna ingrata ! T’ intendo. Al caro Amante 
Giuradi fede. Egli da te partendo. 

Portò seco il tuo cor. Tu al suo posponi 
Di un Re I’ allctto, e seco forse hai fermo 
Qualcljie inganno segreto , e qualche trama , ' 

Per deludermi appieno . Io già lo veggo , 

Io già r intendo . Ecco perchè mi preghi 
A differir le nozze . Ecco il midero 
Che tacer, dei . Bada coslwTra poco 
Vedrai qual fa d' un. mio Rivai la sorte., . 

Ed eì vedrà d' un Faraon qual lìa c ' . . 

. . t’al- 


..... . Di».« . 


c 


V 



Atto Quinto. 

V alta vendetta . Olà: sull' orme tofto 
£ di Abramo, e di Lot. Todo fra ceppi 
Si guidino alla Reggia . 

Sdr. O Dio ! Fermate , 

Cudodi , per pietà . Mio Re . . . 

Far. Partite . ’ 

Sar. Odi ... , • ■ ) . 

Far. Udir non ti vò. Guardie, ubbidite. (*) 

SCENA III. 
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Sara. 

0 Me infelice f O me perduta ! Or ecco 

Senza scampo il mio sposo . Eccolo morto • . 

O se parla , o se tace . Allor che parla , 

Scorgendofi tradito , 

Scoprendoli schernito, .... , . . t . 

Vorrà colla sua morte il Rei sdegnato 
Vendicarsi di lui. Vorrallo edinto , 

Per fermar la sua pace, i ,c • . 

Credendolo Rivale , allor che tace . 

Pur io che far potea ? Stretta’ fra quede 

Edreme angudie acconsentir dovea . . ' .v v 

Di ordire al vicin giorno il laccio immondo ! 

Se il potea, se iFdovea, lo dica il Mondo.' 

Ah ! che Abram s’ingannò. Voci di Dio 
Credè gl’impeti ciechi .. . *! 

Di un soverchio timor . P» troppo il veggo?!- 
Il conosco pur, troppo., Iddio fora’ anohe tuui ’- 
Del mal (tessuto ingangto» oAf.vttnl .xcuderta^ , •' 

E forse in Gel la pepe sua ne. aletta . • 

Ahi Sposo incauto! A che.futitdo dato j:»-. 

Hai te desso ad un tempo * tnc cidottaL ' > 

Or 

(*) Parte. . \\‘v .:!?; ■» t" ' • 

Sara in Egitto. G' 
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Or si eh’ e tempo -, inconsolabil Sara , 

Di sospirar , di fremere , di sciorre 
Libero il freno agl’ ingorgati rivi , 

E di diftruggersi in pianto . Ah ! s’ egli è vero » 
Che il trovar compagnia nelle lor pene 
Sia di qualche conforto agl’ infrh'ci , 

Si consoli ogni cor, che geme afflitto , 

Che più afflitta è di lui Sara in Egitto. (*) 

SCENA tv. 

Ifìde , Arunte , e Sara feduta . 

ìp. fjCco l’indegna 4 Inosservata, e 'sóla 
( Là fi alfide. Fa cor. Su gli occlij miei’ 

Passale il sen . ) * 

Ara. (No. Su quest’ Atrio il colpo 
Poco ficuro , e forse inutil fora : 

Prefro cadrà, ma non è tempo ancora . ) 

Sar. ( Ma fino a quando , eterno Iddio. . . . ) 

Tu qui! T’intendo, E’ quello fórse il tempo. 

Che hai scelto a vendicarti , e 1’ ora è quella*-^ 
Che ad uccidermi hai Scelta . 

Jp. A vendicarmi ! ’ ’ ' 

Ad ucciderti! .;i i: ■ . , . -i 
Aru. (Oimè!^ ih .>1 ^ 

Sar. So tutto, e meco 

T’infingi invan. Già Faraone ftessb'' ' ' ' 

Tui^o scopri , tutto mi disse , ed io 
Dubitarne non so-. Pur compatisco ' •- 

Il tuo.fatoC-^'le smanie tué. Pur troppo • . 

Mi fe rea l’^parcnta , e nel tuo caso 
Se ancor io mi vedelfi , ^ 

Ancor io non so'dk -ciò-, eh* io facellì. 

Se 

(*) Piange, e*pajpde, ‘ 

iV'^ * 
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Atto Q vi t ò . pp 

Se dunque mi vuoi morta ^ e se il mio sangue 
Dunque tu brami , eccomi inerme i e sola. 

Mia Regina , a' tuoi piè . Non mi difendo , (* ) 
Noti' ripugno , non fuggo. Ecco il mio capo. 

Ecco il Collo, ecco il scn . Scrigni un acciaro, 

Mi assalisci, mi tvena , e in quefto almeno 

Pia bella la mia sorte f 

Se una delira a me cara a me dà morte . 

Pria però di ferirmi , .llìde, ascolta, 

£ quelle ultime voci in cor scolpisci 
A caratteri eterni . Una Spergiura , 

Una ingrata, Una infida, una Rivale 
Non pensar di punire . Io son tra quante 
Vivon mai sulla Terra alme infelici 
L’Alma più sventurata. 

Ma fedel ti son io , ma ti son grata . (** ) 

Iji. Alzati . ( GìuHì Dei ! che creder deggio ? ) 

Aru. (Faraon mi Scopri: scampo, non veggio.) 

Ift. Dunqu’ egli è ver , che mi sci grata? ' " 

5ur. 11 giuro ' " r . 

Per quanto v* è di sacro e in Terra , e in Cielo i 
Jfi. £ rapirmi lo Sposo un pegno è dunque 

D' amor , di gratitudine , dì fede ? Ij i. 

Sar. Mal giudica d’ altrui chi M cor non vede , , . 

IJi. Ma non partano i fatti? Il regio Cerchìd 
Non smentisce il tuo labbro, 

Il tuo cor non palesa , 

Non ti accusa abbaRanza ? ..... . 

Èar. Ah ! tu pur troppo • .j . .. 

Vedrai I' inganno tuó . . 

tfi. far troppo ! Or dunque ' . ; .* 

Cosi ti c grave 41 dilinganno inió , 

Che ne Sospiri?’-:. i*. . . 

. ~ i t'..i 

( *) 5’ ingìnocchlà 

{ **) Sarai fi al\à, . . 

G ' i 
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Sar. Oggi son giunta a segno , , , ■ 

Che ciò deggio.bramar , che mi addolora, • 

E ciò deggio abborrir , che m’ innamora ' 

//». Quali enigmi son quelli ? 

Sar. Ah! non son quelli 

£n igmi , no . Sono miserie tali , 

Che quando le vedrai , nel mio periglio 
Bagnerai per pietà fors’ anche il ciglio . 

Ifi. (Io son di sasso!) Arante , parti. ^ “ 

Aru. Or dunque ... • - f '• 

Ip. Opportuno non sei. ; . 

Aru. Dunque i tuoi cenni ... ri 

Jfi. Rellan tutti sospesi in quello illante . r. - 

Aru. (Prello ricomporrò le fila infrante.) (*) '/ 

I ' \ ' 

SCENA V. , . ' 


Ifide, e Sara . 

^ar. Dr , se lice saperlo : è collui forse , j , i 
Coi di friia morte era commefl'o il colpo ? , , i 

Ip. Poiché il tuo duol del tuo bel cor fa fede , • j 
Non dilfimulo il ver. L’onte, le smanie, r 
L’ ira , il furor , la gelolìa, la rabbia 
Di me mi han tratta , e si crudel mi parve » . , ' 
E mi parve si nero il tradimento, , f. 

Che a punirti pensai, . > 

E il tuo sangue ad Aruntc.io ricercai. 

PolTo elTer più lineerà ? A me rispondi , , ' ,\!\ 

• Con egual cor, con egual labbro , e tutta 
Mi confida te Ressa. Or dimmi, adunque ; 

Ami tu Faraone , o par nqn l’ami? -, u 'j 
Sar. L’amo , come amar deggio il mio. Sovrano,! jHJ 
Il mio benefàttor. 


(*) Parte. 

4 
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ìfi. Ne vuoi le nozze? 

Sar. Nè le vo’, nè le bramo. 

Ifi. E pur le accetti ? 

Sar. Cui labbro , non col tot . 

IJi. Non bada il labbro , . • 

Per togliermi Io Sposo ? 

Sar. A me non bada . 

Iji. Perchè ballar non dee? Gli arcanf, e i nodi 
Tu vai moltiplicando ad ogni accento. 

Sar. Ah ! che tutto sciorrà 1’ orrido evento v 
Ijt. Qual evento ? 

Sar. Tu (lelTa, anli che aggiorni, 

Lo vedrai forse, e forse anzi che -imbruni. 

Tu lo vedrai, ma nel vederlo, o Dio! 

Dirai , eh’ era pietà tormi di vita . > < . 

Guarda Abram , mira Lot. Di lacci avvinti 
TraggonlI al Re , quai malfattori , e pure 
Quello il fine , non è di mie sventure . 

S C E N A. VI. . 

Abraitio e Lot incatenati, e dette . 

Abr. ONde, o Sara , il tuo pianto? Io non vorrei 
Che alle lubriche labbra aperto il varco , 

Nelle nostre catene il tuo piangelll 
Sconfigliato timor . 

Sar. Sa il Ciel , sa Dio, '• „ 

Quanto mi colla il gran segreto . Il Sangue ' 

Ebbe a coRarmi . A quello segno io tacqui 
Nejla barbara mia sorte nemica , \ . 

E s’è ver quel ch’io narro, Illde il dica. 

Lot. Ma poi pariaRi , ma tradiRi poi 
La data fe . ' 

Sar. Non mai. Dal Re coRrettaJ‘;!’jù .. . . . . 

Nel vicin giorno a porgerli la mano , 

' • G } Ne- 
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Negai la dedra , e cudodij 1' arcano . 

Ifì. ( Giudi Dei ! Quale arcano?) 

Sar. Or che mi giova 

Il nienùo , e la fe ? Che vai , che a codo 
Di sospiri, di lagrime, d’insulti 
Abbia ubbidito , se ne colgo alfine 
Si amaro il frutto? Ah! lo diss' io partroppo. 
Che ivam noi fabbricando i nodri mali. 

Ecco avverato il mio presagio infaudo , 

Ecco tolta ogni speme ; 

Ed eccovi già presso all’ ore edreme . 

Abr. Sara, non ti avvilir . Per noi fi è fatto 
Quanto far fi potea. Lasciara del redo 
La cura a Dio . Qued’ è il momento intanto , 
11 momento qued' h , che la fe nodra 
In noi fi avvivi, e fi richiamin tutte 
Le Divine al penfier dolci promeflè . 

Si , eh’ eletta da noi verrà progenie; 

E come in Ciel le Stelle , 

E come in mar le arene , ' 

Numerosa sarà . Sì , che quant’ efla 
Avrà genti la Terra , in noi fian tutte 
Benedette da Dio. Si , che la bella 
Cananea sarà nodra , e de’ Nipoti 
Sarà I’ eterna eredità . Son quede 
Di Dio le voci . ed io le sento ancora 
A suonarmi sull' Alma . Or tu second.i 
La mia fe viva, e fiamo Padri a gara 
De’ futuri Credenti . A creder bene 
Creder convien senza vedere, ed io 
Credo cosi . Presso mi veggo a morte ; 

Ma d’efier credo d’infiniti figli 
Felice genitor. Veggo vicina 
La pianta a inaridir: ma credo poi. 

Che saran sempiterni i fratti suoi. 


Atto Quinto. 

SCENA VII. 

Pelafgo , e deiti. 

Pel, O Prodigio I O ftupor? Chi mai pensato , 

Chi creduto T avria ? . • 

JJi. Che fu, Pelasgo? , 

Pel. Noi crederei , se con queQ’ occhj io fteflb 
Teftimon non ne folli . Il Re poc’ anà 
Con Arunte , co’ Principi , co’ Grandi , . 

£ con quanti dintorno avea Cufiodi , . . 

Da subito tremor reftò sorpreso ; • 

£ una voce frattanto alta, e sonora t < 

Per l’aere fi ud), che sì gli disse: i .. *. 

„ Che tenti , o Faraon , d’ Abram la Moglie» ^ , 

„ Cangia Rii , se vuoi pace , e cangia voglie . 

Ciò detto appena, ecco, mirabil cosa I 
Ecco da capo a piò tutti ad un tempo 
Di una fetida lebbra ricoprirli , • 

Onde a se, non che altrui , fi rendon gravi, 

Sar. O Cielo ! 

Ifi. O Numi ! . ‘ .. ,1 t . 

Abr. Ah benedetto Ila 

Il tuo Nome, gran Dio! . 

Lot. Del tuo soccorso , . . i . 

Questo è un pegno' per noi. ,■ 

Pel. Voi del Sovrano ■. .... - > > 

L’ orror , la squallidezza» . 

Il dolor, la tiiftezza . ....i . 

Potete immaginar . Tutte son pwg9 
Le membra sue . Luogp non evvi ad altra r . 

* E sì deforme , e sfigurato appare , 

eh’ Uomo appena rafiembra . In tale Rato . •. i 

Con metta voce , e fioca ' ’ 

D’ Abram sol parla , e Abramo solo invoca * ■ 

G 4 ffi’ 
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tfi. O Dei! Sara è tua Sposa? 

Sar. Ifide , il Cielo 

Già parlò co’ portenti , e già di Sara 

Tutto intendi il deftin . No , PrincipelTa ’ 

Non è Sara colei , che tu pensaci : 

Parlò il Ciel co’ portenti, c ciò ti badi . 

• Ifi. { Ah! di sognar mi sembra . ) 

Abr. Andiam, mia Sposa, 

' Andiamo al Re . Sento , che Dio mi chiama 
A compir 1’ opra sua . Sento, eh’ ci vuole 
Coronar la mia fe . Con Lot ti bramo 
Spettarrice al grand’ atto . Affretta , o Sara , 

Affretta meco a si bell’ opra il paflb . ( * ) 

Sar. Ti ubbidisco . ( ** ) 

Lot. Ti seguo . ( ) • 

Iji. ( Io son di saffo . ) 

S C E N A VUI. 
tJUct e Pilaf go. 

Pel.' X3^N gran Dio fra gli Dei duopo è che fia 
Il Dio di Sara , il Dio d’ Abramo ! Al solo 
Rimembrarne il portento 
Di ftupor mi ricolnào , e di spavento . 
ift. Povero Faraone! E pure qd onta 

Dello sdegno, dell’odio, e del dispetto, 
eh’ ei deftommi nel sen con tanti oltraggi , 

Pietà ne sento, e tal pietà , che in cote 
Mi ff cangia per fin tutta in dolore . ' 

Pel. Guarda, Iffde, a qual segno era di Sara 
L' alma angufriata , e a qual periglio espofta 

' Er» 

(*) Parte. 

C**) Parte. 

(*** ) Pane . ’ 
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Era la sua Virtù ! • 

Jfi. Ma perchè mai 

Mascherare così ? S ella era Mc^lie , ' . ! 

Perchè non dirlo ? ’s • 

Pel. Io la cagion ne ignoro, I = • ' 

Ma ingiada non sarà . D’ Àbramo al cenno- 
Ella ubbidiva , e del suo cenno Àbramo 
Ragione avrà > Privo ben c di senno" 

Chi d’ ìngiuda , c di rea danna quell* opra , 

Che gìudifica il Cielo , 

Che il Cielo benedice , 

Che co’ prodigi il Ciel rende felice . 

Ifi. Dunque del Re che mai sarà? Qual colpa 
Fu poi la sua? S’ ei s’ invaghi di Sara. 

S’ ei bramolla ia isposa , altrui congiunta 
Qui non apparve', e apparve qui di Àbramo, 

Non Moglie, ma Sorella. Or come dunque 
Dal Cielo lì condanna , 

Si punisce dal Ciel , s’ altri lo inganna? 

Pel. Dalle nodre son effe affai diverse . * • 

Le bilance de’ Numi ; e quegli spedo , 

' Che qui sembra innocente , è reo sui Cielo. ^ 
Credilo, Principeda. £ se tu forse 
Rammentar ti vorrai, senza ingannarti , 

Le preghiere di Àbramo , 

Le ripulse di Sara, 

Del Re le violenze , 

Allor vedrai, che'Faraon, qual sembra. 

Innocente non è . De’ cuori altrui , 

Dell’ altrui libertà fatto tiranno. 

Non ammettea configli , 

Ragioni non udiva , 

. Si rideva del Cielo . E se fbrs’ anche «■ 

D’Àbramo a penetrar giunto foss’ egli 
11 nodo maritai, tronco lo avrebbe 
Colla falce di morte . Idde, all’uomo 

Può 
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l’uò nascondersi 1' Uom . Non può celarfi 
Air occhio degli Dei . 

Jfi. Misero ! Or dunque . 

A sottrarlo dall’orrido flagello 
Fia vana la pietà , rana fia l’ arte ? 

Pel Nel voler degli Dei 1’ Uom non ha parte . 

S C E N A ,IX. 


Giunte , e ietti . 

Aru. PRincipeflà . . . Pelasgo . . . O Ciel ! La eloja , 
La tenerezza., e lo ftupor sul labbro 
Mi confondono i senfi, e le parole . 

Pel Tu qui , Arunte ! Tu sano ! O Dei ! Poc’ anzi 
Qual cadavere d’ Uom sembrarti , ed ora 
Sola un’orma non hai di quel che forti ? * 

Aru. Ascoltate, e rtupite . Ei giunse appena 
Alle rtanze Reali il grande Abramo , 

Che a quel misero aspetto in su la soglia 
, Stupido fi arrertò . Su noi due volte 
Girò le ciglia , e sospirando alfine , 

Sovra il Re le fermò . Quindi , o prodigio ! 

Quindi mcntr- ei , le palme alzando, e gli occhi , 

II suo Nume ne invoca, ognun di noi 
Ne sente la virtù . Vedefte mai 
Dagl’ invecchiati , e inariditi Tronchi 
Le cortecce cader ? Cosi da noi , . . 

All’ alzar di sue luci, e di sue mani, 

Cadon putride scaglie , e sembra ognuno 
D altra carne veftito , e più gentile, 

Quai &rpi d altra Spoglia al nov9 Aprile. 

Ifi. ( Respiro . ) E Faraon fra tali eventi 
Che fa ? Che dice ? 

Aru. A tali eventi in feccia 
Non è più quel di pria, 

E sol 
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E sol d’ IG4C cerca, e Sara obblìa ,i ,, .. 

If$. ( Me felice ! ) Ed è ver ? 

Aru. Sull’ orme appunto • v 

Or di te mi afircttò, 

Jfl. Cll« vuol? , ' ; . , I ! 

Ara, Di Corte v . • 

Che tu non parta . 

//. E perchè vuol , eh’ io refti ? ■ . ; 

Aru. Egli, che giugne . . . 

SCENA X. 

Faraone , Airamo, Sara y Loty e detti . 

far, wEnza indugio, Aruiue , 

L’ Etiope Ambasciador . , 

Aru. Volo a’ tuoi cenni. (*) . , : 

Pel. Ah! mio Re, pure è ver? > 

Far. SI, mio Pelasgo , 

D’ Abramo a’ preghi io risanai . Sì forti 
Sono i suoi preghi, e il Nume suo sì grande! 

Non risanai, rinacqui. Anzi, o prodigio ! 

Mi sento altr’ Uom da quei ch’io Fui . Nov’Altna, 
Novo cor, novi affetti , e nove voghe . , 

Mi sento in sen . Me RefTo in me non trovo , 

E tutto in me riprende un ordin novo . 

PrincipefTa , già intendi , Io di te degno ^ , . 

Finor non fui, ma di te degno or torno, 

Se il tuo cor non mi $d egna . . 

l{i. Faraone, a placarmi il Ciei m’ insegna < . 

Far. Ecco , Abram , la tua Sposa . lo te la refluo » 

E còsmici voti in Cananea vi seguo . 

Pria però, che tu parta, io da te bramo. 

Per esempio degli altri,, e per mia pace, 

. . J r :Che , 

( ♦ ) Parte^ ^ . .l « ) 
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Che la ragion mi scopra,^ onde finora ■’ 
Mascherarti la Moglie, ' ' 

Dcladerti 1’ Egitto, 

T’ infingerti con me . Perchè celarmi 
La verità ? Perchè non dirla Moglie , 

Quand’ ella è tal ? Perchè mentir ? 

Abr. Quand’ anche 

Ciascun’ altra , mio Re, ragion mancalfe» , 
Barterebbe a difendermi la sola 
Autorità del Ciel , che la mia causa 
Con un (joppio prodigio oggi sortenhe . 

Tu la voce ne udirti , e tu a te rteflò 
Tertimonio ne sei. No, Sire , il Cielo - 
Non ama la menzogna , e non Taflìrte 
A corto di portenti . E se oggi forse 
V apparenza mi accusa , 

L’ apparenza non vai . se il Ciel mi scusa''. 
Querta sola , o Signor , ragion potrebbe 
Difendermi abbartanza in faccia al Mondo, 

Se nel Mondo v’ ha pur chi mi condanni . 

Ma v’ è di più . Quando diss’ io , che Sara? 

M’ era Sorella, e che Fratello io n’era. 

Tacqui parte del ver, non dirti il falso. 

Ella è consorte : e querto è il ver , eh’ io tacqui - 
Ella d’ Aran è figlia , e mia Nipote ; 

Ma le Nipóti , se noi sai , Sorelle 
Si appellano tra noi più che Nipoti . 

Perchè poi nell’Egitto , anzi che Moglie , 

La chiamarti Sorella, eccone aperta, 

E giurta la ragion , So , che in Egitto 
L’Uom; più che altrove, al minòr Sesso inclina, 
E so , che qui l'uccidere il Marito 
Colpa è minor, che il violar la Moglie. 

Quindi in periglio i giorni mici scorgendo , 

•Ed in quello fidando interno impulso , , 

Che altronde in me, se non dal Ciel, scendea,. 
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Atto Q ,u i s t o . 

Sorella l’ appellai . Con cjuefto Nome , 
eh’ è un tenero fra noi nome d’ aoiore , 

10 difelì i miei dì . L’ evento , o Sire , 

Giuftificò purtroppo il mio sospetto : 

E forse or più non vivetebbe Àbramo , ;; 

Se pria sì gran miftero 

Noto era a Faraon. , ; . ^ ... 

Far. Purtroppo è vero . 

Sar. Poiché, Signor, tutto del Cicl comprendi 
L’ alto voler, le tue promefle adempì 
Con queda , che ti adora, auguda Donna; 

£ se deme ,l' Etiopia, e se minaccia. 

Lascia , che dema, e che minacci, e pensa. 

Che il Dettino de* Regni è in man del Ciclo . 

Tu poi , Regina , tu ripiglia in pace 

11 Cerchio nuzial . Tel rendo, e seco (■* ) r. 

Ti do me .ftettà > -Or tu seconda i moti 

Del tuo cor .amoroso . il torti obblla, . . < 

Che furo involontarj , e'I' ire alfine-,. . : 

eh’ io ti accefi nel sen , tutte ammorzando , 

Il tuo Regio favore, a me ridona , •> . ,, 

E le mie «;plpe al mio, dover perdona,. , ! ' 

IJi. Vieni al mio sen, diletta Sara, e in quetto. 

Che or ricevi da me, tenero amplcfib 

Prendi dell’ amor. mio 1 ’ eterno pegno. 7;.;. 

Che s’ io finor troppo ti * offèfi , e troppo . , 

Quel furor secondai di gelofia, . ' 

Che un’Alma acceca, e a delirar la sprona, ... 

Tu i,. miei ! trasporti al; mio dolor perdona. 

Lot. £cco. Signor, che con Arunte or giugno ' 

L’ Am^sciador d’Etiopia. ,1.. ni ì- V ' 

Ifi. Ah voglia il Cielo , . t.; • i,i , • ; . x . 

Che cottui non fi opponga alla irfia speme ... 

Far. Troppo oltraggia il mio cor , se Ifide or teme 

. .1 ; i ^ c. *;b ;i;rr . S,CE». 

(*) Le di r anello. O -A 
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SCENA ULTÌMA. ‘ 

Serpeionte > Arunte « é detti . 

Aru. lù lieto » o Re , di quel che or giunga , ancóra 
Non aon giunto al tuo piè . 

Far. Che fu? , : : 

Ser. Di tale 

10 vengo apportatot felice annunzio» ' • 

Che faufto più non puoi sperarlo» e forse 
Ee tue gioje a colmar manca sol quella . 

Ifi. Spiegati » , . ' 

Sar. Parla. 

Far. Di . ' * 

Set. Dal mìo Sovrano 

Quello foglio mi giugne in quello ìRante » 

Che dal tuo core , e dall* Egizio Cielo ' ' 

Ogni nube importuna allin dilegua. ' 

Crederelli ? Del R^no di E^ialea > ' 

11 vero SuccelTor , che finor vifle ‘ ' 

Nella Reggia di Ponto ignoto al Mondo , 

Al Mondo fi scoprì. • *' 

Far. Come? ■ 

Ijì. Che dici ? - ■ j ■ 

Ser. Rìde , io dico- il ver . De' tuoi Eratelli - 
SopravvilTe il minor . - - 

Ifi. Numi* Arilleo ? < - . ■ ^ f 

Ser. „ Per gran sorte del Ciri { sì dice il foglio ) 

„ Arilleo sopravvifiè al mortai colpo » 

„ Ch’ ei riportò da* Greci , e man pietosa ■ 

„ L’ involò » lo sanò , lo trasse in salvo 
„ Nella Reggia di Ponto . A Parsone 
„ Danne l’ annunzio , e dall* Egitto poi 
„ Partì senza dimora » e torna a noi . / 

Far. O Stelle! i -t ‘ 


/fi. 
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A T f o Q a 1 s T di 
Ifi. O Dei pietoH-i 

Lot. O Ciel cortese? ^ 

JVm Bell’Ifide, ti allegra. Acquiftl a un tempo 
Il Fratello, e lo Spòso Al vkìn giorno 
Tu sarai mia. Non dubitar. Tu, Abramo, 

' -prendi la Sposatila. Parti d’Egitto, ' -V > 

Nè tornarvi mai più. Troppo mi corta ■ 

,11 sembiante di Sara , e troppo a lei ^ 

' ' ’Cortano i miei dclirj . In Cananea 

Sarò per Voi , qual nell’ Egitto io fui ; • 

l 'd Ma il mio regio favore ‘-t i 

hi Là di gaudio vi fia, non di dolore. 

Signor , dovunque il nortro Dio ne chiami 
Noi porteremo eternamente imprelTo - 

Il tuo Nome nel cor . Tu de' tuoi Servi ‘ 

Abbi memoria , e più memoria serba - 
Di quel Dio, che ben sai, quanto Ila forte, 
g*'*gner brami a migliorar tua sorte 
Sar. Mio Re, dovunque il mio Dertin mi tragga, 

Sarò qual fui . Di Faraone Ancella, *• 

Ma Consorte d’ Abram . Grata a* tuoi doni, 

Ma fida all’ amor suo . Tu rerta in pace 
D’ Ifide accanto, e la rispetta, e l’ama 
Quanto te, più di te , che ben n’è degnai. 

Tu , mia Regina , in querto bacio ertremó , < 

Che sulla delira augurta umile imprimo, 

Di rispetto , dì fe , di tenerezza 

Prendi l’ ultimo pegno ; e più thè in mente , 

Serba nel cor" étername'nte" scritto /; 

Fu degna di pietà SARA IN EGITTQ. 


li F I ìf '£. 


NOI 
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' I, 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

• r ^ * 

A vendo veduto per la Fede di Revilìone, ed Approva- 
zione de! P. Fr. Gio: Tommafo Maf duroni Inquifitor 
General del Santo Offizio 'di Venezia nel Libro intitolato : 
Tragedie del Padre .Don Francefco Blnghieri Bolo- 
gnefe Monaco Olivetano , Stampa., non vi elTer cosa 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
Atteftato del Segretario Noftro , niente contro Principi , 
e Buoni Qpftumi, concediamo Licenza a Antonio Zana 
Stampator di Venezia che podi edere Rampato, odervan- 
do gli ordini in materia di Stampe , e presentando le aoli-' 
te Copie alle Pubbliche Librerie, di Venezia, e di Padova. 

Dat. li i8. Gennaro 1784. , , 

^ Pietro Barbarigo Rif. , , 

( Andrea Tron Kav. Proc. Rif. '' 

( Girolamo Afeanio Gìufiinian Kav. Rif. , 

• • jO 

Regiltrato in Libro a Carte 147 al Num. iz8i. 

I 

Davidde Marche/tni^jSeg. 

I iji't 

Addi 2p. Gennaro 1784. 

V , 

Rég. nel Libro del Mag. EccelL contro la BeRemmia. 
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